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1 - PREMESSA 
Il presente Protocollo si riferisce ai comportamenti rilevanti descritti nell’art. 3 del Regolamento 
FITP, nell’art. 3 del Principi Fondamentali del CONI e nel capitolo 1, articolo 1 delle Linee Guida 
FITP. 
L’individuazione delle “aree di attività a rischio” ha rappresentato un’attività fondamentale per la 
costruzione del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo ex d.lgs. 39/2021 del Circolo 
Tennis Giotto ASD. 
Con specifico riferimento ai comportamenti di cui sopra, l’analisi del contesto associativo del 
Circolo Tennis Giotto ASD ha consentito di identificare: 

- i potenziali comportamenti illeciti associabili ad attività aziendali ritenute sensibili; 
- le macroaree aziendali e i settori di attività ritenuti sensibili nonché gli ambiti, le funzioni, 

le attività e i processi a rischio illeciti (ossia quelle aree, funzioni, uffici, unità 
organizzative, processi, ecc. che pongono in essere attività critiche ed a rischio rilevanti ai 
fini della possibile commissione degli illeciti citati); 

- i potenziali enti coinvolti; 
- le possibili modalità di realizzazione del comportamento e le possibili finalità della 

condotta illecita. 
 
 

1.1 Destinatari  
I Destinatari del presente Protocollo sono rappresentate dai seguenti soggetti: 

− al Circolo Tennis Giotto ASD in qualità di ente affiliato alla FITP; 
− ai tesserati del Circolo Tennis Giotto ASD; 
− agli atleti del Circolo Tennis Giotto ASD; 
− ai partecipanti dei corsi didattici organizzati dal Circolo Tennis Giotto ASD; 
− ai soci, quand’anche, per qualsiasi ragione, non tesserati; 
− agli insegnanti, tecnici, allenatori e dirigenti sportivi del Circolo Tennis Giotto ASD; 
− ai dipendenti del Circolo Tennis Giotto ASD; 
− a chiunque, a qualsiasi titolo, operi in nome e per conto del Circolo Tennis Giotto ASD; 
− a chiunque, a qualsiasi titolo, frequenti il Circolo Tennis Giotto ASD, anche se non 

tesserato. 
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2 - GLI ABUSI, LE VIOLENZE E LE DISCRIMINAZIONI 
La conoscenza della struttura e delle modalità realizzative dei comportamenti rilevanti descritti 
nell’art. 3 del Regolamento FITP, nell’art. 3 del Principi Fondamentali del CONI e nel capitolo 1, 
articolo 1 delle Linee Guida FITP è funzionale alla prevenzione dei reati stessi e quindi all’intero 
sistema di controllo previsto dal decreto. 
A tal fine, si riporta di seguito la descrizione dei comportamenti illeciti così come riportati nelle 
norme sopra citate. 
 

 
 
“abuso psicologico” 

qualunque atto indesiderato, tra cui la mancanza di rispetto, il
confinamento, la sopraffazione, l’isolamento o qualsiasi altro trattamento
che possa incidere sul senso di identità, dignità e autostima, ovvero tale da
intimidire, turbare o alterare la serenità del tesserato, anche se perpetrato
attraverso l’utilizzo di strumenti digitali 

 
 
 
 
 
 
 
“abuso fisico” 

qualunque condotta consumata o tentata (tra cui botte, pugni, percosse, 
soffocamento, schiaffi, calci o lancio di oggetti), che sia in grado in senso
reale o potenziale di procurare direttamente o indirettamente un danno alla 
salute, un trauma, lesioni fisiche o che danneggi lo sviluppo psico-fisico del
minore tanto da compromettergli una sana e serena crescita. Tali atti
possono anche consistere nell’indurre un tesserato a svolgere (al fine di una
migliore performance sportiva) un’attività fisica inappropriata come il
somministrare carichi di allenamento inadeguati in base all’età, genere, 
struttura e capacità fisica oppure forzare ad allenarsi atleti ammalati,
infortunati o comunque doloranti, nonché nell’uso improprio, eccessivo,
illecito o arbitrario di strumenti sportivi. In quest’ambito rientrano anche 
quei comportamenti che favoriscono il consumo di alcool, di sostanze
comunque vietate da norme vigenti o le pratiche di doping 

 
 
 
 
 “molestia sessuale” 

qualunque atto o comportamento indesiderato e non gradito di natura
sessuale, sia esso verbale, non verbale o fisico che comporti una grave noia, 
fastidio o disturbo. Tali atti o comportamenti possono anche consistere
nell’assumere un linguaggio del corpo inappropriato, nel rivolgere 
osservazioni o allusioni sessualmente esplicite, nonché richieste 
indesiderate o non gradite aventi connotazione sessuale, ovvero telefonate,
messaggi, lettere od ogni altra forma di comunicazione a contenuto
sessuale, anche con effetto intimidatorio, 
degradante o umiliante 

 
 
 “abuso sessuale” 

qualsiasi comportamento o condotta avente connotazione sessuale, senza 
contatto, o con contatto e considerata non desiderata, o il cui consenso e 
costretto, manipolato, non dato o negato. Può consistere anche nel
costringere un tesserato a porre in essere condotte sessuali inappropriate o
indesiderate, o nell’osservare il tesserato in condizioni 
e contesti non appropriati 

 
 
 
 “negligenza” 

il mancato intervento di un dirigente, tecnico o qualsiasi tesserato, anche in
ragione dei doveri che derivano dal suo ruolo, il quale, presa conoscenza di 
uno degli eventi, o comportamento, o condotta, o atto di cui al presente 
documento, omette di intervenire causando un danno, permettendo che 
venga causato un danno o creando un pericolo imminente di danno. Può 
consistere anche nel persistente e sistematico disinteresse, ovvero
trascuratezza, dei bisogni fisici e/opsicologici del tesserato 

“incuria” la mancata soddisfazione delle necessità fondamentali a livello fisico, 
medico, educativo ed emotivo 
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“abuso di matrice religiosa” 

l’impedimento, il condizionamento o la limitazione del diritto di professare 
liberamente la propria fede religiosa e di esercitarne in privato o in pubblico
il culto purché non si tratti di riti contrari al buon costume 

 

 

 

 

 

 

“bullismo, cyberbullismo” 

qualsiasi comportamento offensivo e/o aggressivo che un singolo 
individuo o più soggetti possono mettere in atto, personalmente, 
attraverso i social network o altri strumenti di comunicazione, sia in 
maniera isolata, sia ripetutamente nel corso del tempo, ai danni di uno o più
tesserati con lo scopo di esercitare un potere o un dominio sul tesserato. 
Possono anche consistere in comportamenti di prevaricazione e
sopraffazione ripetuti e atti ad intimidire o turbare un  tesserato che 
determinano una condizione di disagio, insicurezza paura, esclusione o
isolamento (tra cui umiliazioni, critiche riguardanti l’aspetto fisico, minacce
verbali, anche in relazione alla performance sportiva, diffusione di notizie
infondate, minacce di ripercussioni fisiche o di danneggiamento di oggetti
posseduti dalla vittima) 

“comportamenti 

discriminatori” 
l’impedimento, il condizionamento o la limitazione del diritto di professare 
liberamente la propria fede religiosa e di esercitarne in privato o in pubblico
il culto purché non si tratti di riti contrari al buon costume 

 

I comportamenti sopra elencati potrebbero assurgere al rango di reati. 
L’art. 16 del D.lgs 39/2021 stabilisce espressamente la rilevanza divieti di cui al capo II del titolo I, 
libro III del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198, e dei reati di cui agli articoli 600-bis, 600- ter, 
600-quater, 600-quater.1, 600-quinquies, 604-bis, 604-ter, 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609- 
quinques, 609-octies 609-undecies del codice penale. 
 
Senza pretesa di completezza si riportano di seguito le fattispecie di reato che possono divenire 
rilevanti commettendo comportamenti come quelli elencati nell’art. 3 del Regolamento FITP, 
nell’art. 3 del Principi Fondamentali del CONI e nel capitolo 1, articolo 1 delle Linee Guida FITP. 
 

1. Istigazione a partiche di pedofilia e di pedopornografia (art. 414bis c.p.) 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, con qualsiasi mezzo e con qualsiasi forma di 
espressione, pubblicamente istiga a commettere, in danno di minorenni, uno o più delitti previsti 
dagli articoli 600-bis, 600-ter e 600-quater, anche se relativi al materiale pornografico di cui 
all'articolo 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, 609-quater e 609-quinquies è punito con la 
reclusione da un anno e sei mesi a cinque anni. 
Alla stessa pena soggiace anche chi pubblicamente fa l'apologia di uno o più delitti previsti dal 
primo comma. 
Non possono essere invocate, a propria scusa, ragioni o finalità di carattere artistico, letterario, 
storico o di costume. 
 

2. Atti osceni (art. 527 c.p.) 
Chiunque, in luogo pubblico o aperto o esposto al pubblico, compie atti osceni [c.p. 529] è soggetto 
alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 30.000. 
Si applica la pena della reclusione da quattro mesi a quattro anni e sei mesi se il fatto è commesso 
all’interno o nelle immediate vicinanze di luoghi abitualmente frequentati da minori e se da ciò 
deriva il pericolo che essi vi assistano. 
Se il fatto avviene per colpa [c.p. 43], si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 51 a 
euro 309. 
 

3. Pubblicazioni e spettacoli osceni (art. 528 c.p.) 
Chiunque, allo scopo di farne commercio o distribuzione ovvero di esporli pubblicamente [c.p. 
266], fabbrica, introduce nel territorio dello Stato [c.p. 4], acquista, detiene, esporta, ovvero mette in 
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circolazione scritti, disegni, immagini od altri oggetti osceni [c.p. 529] di qualsiasi specie, è 
soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da euro 10.000 a euro 50.000. 
Alla stessa sanzione soggiace chi fa commercio, anche se clandestino, degli oggetti indicati nella 
disposizione precedente, ovvero li distribuisce o espone pubblicamente. 
Si applicano la reclusione da tre mesi a tre anni e la multa non inferiore a euro 103 a chi: 

− adopera qualsiasi mezzo di pubblicità atto a favorire la circolazione o il 
commercio degli oggetti indicati nella prima parte di questo articolo; 

− dà pubblici spettacoli teatrali o cinematografici, ovvero audizioni o 
recitazioni pubbliche, che abbiano carattere di oscenità. 

− Nel caso preveduto dal n. 2, la pena è aumentata [c.p. 64] se il fatto è 
commesso nonostante il divieto dell'autorità. 

 
4. Abuso dei mezzi di correzione e di disciplina (art. 571 c.p.) 

Chiunque abusa dei mezzi di correzione o di disciplina in danno di una persona sottoposta alla sua 
autorità, o a lui affidata per ragione di educazione, istruzione, cura, vigilanza o custodia, ovvero per 
l'esercizio di una professione o di un'arte, è punito, se dal fatto deriva il pericolo di una malattia nel 
corpo o nella mente, con la reclusione fino a sei mesi [c.p. 31]. 
Se dal fatto deriva una lesione personale, si applicano le pene stabilite negli articoli 582 e 583, 
ridotte [c.p. 63] a un terzo; se ne deriva la morte, si applica la reclusione da tre a otto anni 
 

5. Sottrazione consensuale di minorenni (art. 573 c.p.) 
Chiunque sottrae un minore, che abbia compiuto gli anni quattordici, col consenso di esso, al 
genitore esercente la responsabilità genitoriale [c.c. 316] o al tutore [c.c. 346], ovvero lo ritiene 
contro la volontà del medesimo genitore o tutore, è punito, a querela di questo [c.p. 120; c.p.p. 336], 
con la reclusione fino a due anni [c.p. 522, 524] 1. 
La pena è diminuita [c.p. 65], se il fatto è commesso per fine di matrimonio; è aumentata [c.p. 64], 
se è commesso per fine di libidine. 
Si applicano le disposizioni degli articoli 525 e 544. 
 

6. Sottrazione di persone incapaci (art. 574 c.p.) 
Chiunque sottrae un minore degli anni quattordici, o un infermo di mente, al genitore esercente la 
responsabilità genitoriale [c.c. 316], al tutore [c.c. 346], o al curatore [c.c. 392, 424], o a chi ne 
abbia la vigilanza o la custodia, ovvero lo ritiene contro la volontà dei medesimi, è punito, a querela 
del genitore esercente la responsabilità genitoriale, del tutore o del curatore, con la reclusione da 
uno a tre anni. 
Alla stessa pena soggiace, a querela delle stesse persone, chi sottrae o ritiene un minore che abbia 
compiuto gli anni quattordici, senza il consenso di esso per fine diverso da quello di libidine o di 
matrimonio. 
Si applicano le disposizioni degli articoli 525 e 544. 
 

7. Omicidio (art. 575 c.p.) 
Chiunque cagiona la morte di un uomo è punito con la reclusione non inferiore ad anni ventuno. 
 

8. Omicidio del consenziente (art. 579 c.p.) 
Chiunque cagiona la morte di un uomo, col consenso di lui [c.p. 50], è punito con la reclusione da 
sei a quindici anni [c.p. 20, 32]. 
Non si applicano le aggravanti indicate nell'articolo 61. 
Si applicano le disposizioni relative all'omicidio [c.p. 575, 576, 577] se il fatto è commesso: 
contro una persona minore degli anni diciotto; 
contro una persona inferma di mente, o che si trova in condizioni di deficienza psichica, per un'altra 
infermità o per l'abuso di sostanze alcooliche o stupefacenti; 
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contro una persona il cui consenso sia stato dal colpevole estorto con violenza, minaccia o 
suggestione, ovvero carpito con inganno 
 

9. Istigazione o aiuto al suicidio (art. 580 c.p.) 
Chiunque determina altri al suicidio o rafforza l'altrui proposito di suicidio, ovvero ne agevola in 
qualsiasi modo l'esecuzione, è punito, se il suicidio avviene, con la reclusione da cinque a dodici 
anni. Se il suicidio non avviene, è punito con la reclusione da uno a cinque anni, sempre che dal 
tentativo di suicidio derivi una lesione personale grave o gravissima [c.p. 29, 32, 50, 583]. 
Le pene sono aumentate [c.p. 64] se la persona istigata o eccitata o aiutata si trova in una delle 
condizioni indicate nei numeri 1 e 2 dell'articolo precedente. Nondimeno, se la persona suddetta è 
minore degli anni quattordici o comunque è priva della capacità d'intendere o di volere, si applicano 
le disposizioni relative all'omicidio. 
 

10. Percosse (art. 581 c.p.) 
Chiunque percuote taluno, se dal fatto non deriva una malattia nel corpo o nella mente, è punito, a 
querela della persona offesa [c.p. 120; c.p.p. 336], salvo che ricorra la circostanza aggravante 
prevista dall'articolo 61, numero 11-octies), con la reclusione fino a sei mesi o con la multa fino a 
euro 309. 
Tale disposizione non si applica quando la legge considera la violenza come elemento costitutivo o 
come circostanza aggravante di un altro reato. 
 

11. Lesione personale (art. 582 c.p.) 
Chiunque cagiona ad alcuno una lesione personale [c.p. 583], dalla quale deriva una malattia nel 
corpo o nella mente, è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione da sei mesi a tre 
anni. 
Si procede tuttavia d'ufficio se ricorre taluna delle circostanze aggravanti previste negli articoli 583, 
583-quater, secondo comma, primo periodo, e 585, ad eccezione di quelle indicate nel primo 
comma, numero 1), e nel secondo comma dell'articolo 577. Si procede altresì d'ufficio se la malattia 
ha una durata superiore a venti giorni quando il fatto è commesso contro persona incapace, per età o 
per infermità. 
 

12. Circostanze aggravanti (art. 583 c.p.) 
La lesione personale è grave e si applica la reclusione da tre a sette anni 

− se dal fatto deriva una malattia che metta in pericolo la vita della persona offesa, ovvero una 
malattia o un'incapacità di attendere alle ordinarie occupazioni per un tempo superiore ai 
quaranta giorni; 

− se il fatto produce l'indebolimento permanente di un senso o di un organo; 
− se la persona offesa è una donna incinta e dal fatto deriva l'acceleramento del parto. 

La lesione personale è gravissima, e si applica la reclusione da sei a dodici anni, se dal fatto deriva: 
− una malattia certamente o probabilmente insanabile; 
− la perdita di un senso; 
− la perdita di un arto, o una mutilazione che renda l'arto inservibile, ovvero la perdita dell'uso 

di un organo o della capacità di procreare, ovvero una permanente e grave difficoltà della 
favella. 

 
13. Lesioni personali gravi o gravissime a un pubblico ufficiale in servizio di ordine 

pubblico in occasione di manifestazioni sportive nonché a personale esercente una 
professione sanitaria o socio-sanitaria e a chiunque svolga attività ad essa funzionali 
(art. 583 quater c.p.) 

Nell'ipotesi di lesioni personali cagionate a un pubblico ufficiale in servizio di ordine pubblico in 
occasione di manifestazioni sportive, le lesioni gravi sono punite con la reclusione da quattro a dieci 
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anni; le lesioni gravissime, con la reclusione da otto a sedici anni 3. 
Nell'ipotesi di lesioni cagionate al personale esercente una professione sanitaria o socio-sanitaria 
nell'esercizio o a causa delle funzioni o del servizio, nonché a chiunque svolga attività ausiliarie di 
cura, assistenza sanitaria o soccorso, funzionali allo svolgimento di dette professioni, nell'esercizio 
o a causa di tali attività, si applica la reclusione da due a cinque anni. In caso di lesioni personali 
gravi o gravissime si applicano le pene di cui al comma primo. 
 

14. Deformazione dell’aspetto della persona mediante lesioni permanenti al viso (art. 583 
quinquies c.p.) 

Chiunque cagiona ad alcuno lesione personale dalla quale derivano la deformazione o lo sfregio 
permanente del viso è punito con la reclusione da otto a quattordici anni. 
La condanna ovvero l'applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444 del 
codice di procedura penale per il reato di cui al presente articolo comporta l'interdizione perpetua da 
qualsiasi ufficio attinente alla tutela, alla curatela e all'amministrazione di sostegno. 
 

15. Omicidio preterintenzionale (art. 584 c.p.) 
Chiunque, con atti diretti a commettere uno dei delitti preveduti dagli articoli 581 e 582, cagiona la 
morte di un uomo, è punito con la reclusione da dieci a diciotto anni. 
 

16. Utilizzo o somministrazione di farmaci o di altre sostanze al fine di alterare le 
prestazioni agonistiche degli atleti (art. 586 bis c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da tre mesi a tre anni e con la 
multa da euro 2.582 a euro 51.645 chiunque procura ad altri, somministra, assume o favorisce 
comunque l'utilizzo di farmaci o di sostanze biologicamente o farmacologicamente attive, 
ricompresi nelle classi previste dalla legge, che non siano giustificati da condizioni patologiche e 
siano idonei a modificare le condizioni psicofisiche o biologiche dell'organismo, al fine di alterare 
le prestazioni agonistiche degli atleti, ovvero siano diretti a modificare i risultati dei controlli 
sull'uso di tali farmaci o sostanze. 
La pena di cui al primo comma si applica, salvo che il fatto costituisca più grave reato, a chi adotta 
o si sottopone alle pratiche mediche ricomprese nelle classi previste dalla legge non giustificate da 
condizioni patologiche ed idonee a modificare le condizioni psicofisiche o biologiche 
dell'organismo, al fine di alterare le prestazioni agonistiche degli atleti ovvero dirette a modificare i 
risultati dei controlli sul ricorso a tali pratiche. 
La pena di cui al primo e secondo comma è aumentata: 

− se dal fatto deriva un danno per la salute; 
− se il fatto è commesso nei confronti di un minorenne; 
− se il fatto è commesso da un componente o da un dipendente del Comitato olimpico 

nazionale italiano ovvero di una federazione sportiva nazionale, di una società, di 
un'associazione o di un ente riconosciuti dal Comitato olimpico nazionale italiano. 

Se il fatto è commesso da chi esercita una professione sanitaria, alla condanna consegue 
l'interdizione temporanea dall'esercizio della professione. 
Nel caso previsto dal terzo comma, lettera c), alla condanna consegue l'interdizione permanente 
dagli uffici direttivi del Comitato olimpico nazionale italiano, delle federazioni sportive nazionali, 
società, associazioni ed enti di promozione riconosciuti dal Comitato olimpico nazionale italiano. 
Con la sentenza di condanna è sempre ordinata la confisca dei farmaci, delle sostanze farmaceutiche 
e delle altre cose servite o destinate a commettere il reato. 
Chiunque commercia i farmaci e le sostanze farmacologicamente o biologicamente attive 
ricompresi nelle classi indicate dalla legge, che siano idonei a modificare le condizioni psicofisiche 
o biologiche dell'organismo, al fine di alterare le prestazioni agonistiche degli atleti ovvero idonei a 
modificare i risultati dei controlli sull'uso di tali farmaci o sostanze, attraverso canali diversi dalle 
farmacie aperte al pubblico, dalle farmacie ospedaliere, dai dispensari aperti al pubblico e dalle altre 
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strutture che detengono farmaci direttamente destinati alla utilizzazione sul paziente, è punito con la 
reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 5.164 a euro 77.468. 
 

17. Rissa (art. 588 c.p.) 
Chiunque partecipa a una rissa è punito con la multa fino a euro 2.000. 
Se nella rissa taluno rimane ucciso o riporta lesione personale [c.p. 582, 583], la pena, per il solo 
fatto della partecipazione alla rissa, è della reclusione da sei mesi a sei anni. La stessa pena si 
applica se l'uccisione o la lesione personale, avviene immediatamente dopo la rissa e in 
conseguenza di essa. 
 

18. Abbandono di persone minori o incapaci (art. 591 c.p.) 
Chiunque abbandona una persona minore degli anni quattordici, ovvero una persona incapace, per 
malattia di mente o di corpo, per vecchiaia, o per altra causa, di provvedere a se stessa, e della quale 
abbia la custodia o debba avere cura, è punito con la reclusione da sei mesi a cinque anni [c.p. 29, 
32]. 
Alla stessa pena soggiace chi abbandona all'estero un cittadino italiano minore degli anni diciotto, a 
lui affidato nel territorio dello Stato [c.p. 4] per ragioni di lavoro. 
La pena è della reclusione da uno a sei anni se dal fatto deriva una lesione personale [c.p. 582], ed è 
da tre a otto anni se ne deriva la morte. 
Le pene sono aumentate [c.p. 64] se il fatto è commesso dal genitore [c.p. 504], dal figlio, dal tutore 
[c.c. 346] o dal coniuge, ovvero dall'adottante o dall'adottato. 
 

19. Omissione di soccorso (art. 593 c.p.) 
Chiunque, trovando abbandonato o smarrito un fanciullo minore degli anni dieci, o un'altra persona 
incapace di provvedere a se stessa, per malattia di mente o di corpo, per vecchiaia o per altra causa, 
omette di darne immediato avviso all'autorità è punito con la reclusione fino a un anno o con la 
multa fino a 2.500 euro. 
Alla stessa pena soggiace chi, trovando un corpo umano che sia o sembri inanimato, ovvero una 
persona ferita o altrimenti in pericolo, omette di prestare l'assistenza occorrente o di darne 
immediato avviso all'autorità. 
Se da siffatta condotta del colpevole deriva una lesione personale [c.p. 582, 583], la pena è 
aumentata [c.p. 64]; se ne deriva la morte, la pena è raddoppiata. 
 

20. Diffamazione (art. 595 c.p.) 
Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo precedente, comunicando con più persone, offende 
l'altrui reputazione, è punito [c.p. 598] con la reclusione fino a un anno o con la multa fino a euro 
1.032. 
Se l'offesa consiste nell'attribuzione di un fatto determinato, la pena è della reclusione fino a due 
anni, ovvero della multa fino a euro 2.065. 
Se l'offesa è recata col mezzo della stampa o con qualsiasi altro mezzo di pubblicità, ovvero in atto 
pubblico [c.c. 2699] 3, la pena è della reclusione da sei mesi a tre anni o della multa non inferiore a 
euro 516. 
Se l'offesa è recata a un Corpo politico, amministrativo o giudiziario, o ad una sua rappresentanza o 
ad una autorità costituita in collegio, le pene sono aumentate. 
 

21. Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.) 
Chiunque esercita su una persona poteri corrispondenti a quelli del diritto di proprietà ovvero 
chiunque riduce o mantiene una persona in uno stato di soggezione continuativa, costringendola a 
prestazioni lavorative o sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque al compimento di attività 
illecite che ne comportino lo sfruttamento ovvero a sottoporsi al prelievo di organi, è punito con la 
reclusione da otto a venti anni. 
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La riduzione o il mantenimento nello stato di soggezione ha luogo quando la condotta è attuata 
mediante violenza, minaccia, inganno, abuso di autorità o approfittamento di una situazione di 
vulnerabilità, di inferiorità fisica o psichica o di una situazione di necessità, o mediante la promessa 
o la dazione di somme di denaro o di altri vantaggi a chi ha autorità sulla persona. 
 

22. Prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.) 
È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 15.000 a euro 150.000 
chiunque: 

− recluta o induce alla prostituzione una persona di età inferiore agli anni diciotto; 
− favorisce, sfrutta, gestisce, organizza o controlla la prostituzione di una persona di età 

inferiore agli anni diciotto, ovvero altrimenti ne trae profitto 2. 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque compie atti sessuali con un minore di età 
compresa tra i quattordici e i diciotto anni, in cambio di un corrispettivo in denaro o altra utilità, 
anche solo promessi, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la multa da euro 1.500 a 
euro 6.000. 
 

23. Pornografia minorile (art. 600-ter c.p.) 
È punito con la reclusione da sei a dodici anni e con la multa da euro 24.000 a euro 240.000 
chiunque: 

− utilizzando minori di anni diciotto, realizza esibizioni o spettacoli pornografici ovvero 
produce materiale pornografico; 

− recluta o induce minori di anni diciotto a partecipare a esibizioni o spettacoli pornografici 
ovvero dai suddetti spettacoli trae altrimenti profitto. 

Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico di cui al primo comma. 
Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo comma, con qualsiasi mezzo, anche 
per via telematica, distribuisce, divulga, diffonde o pubblicizza il materiale pornografico di cui al 
primo comma, ovvero distribuisce o divulga notizie o informazioni finalizzate all'adescamento o 
allo sfruttamento sessuale di minori degli anni diciotto, è punito con la reclusione da uno a cinque 
anni e con la multa da euro 2.582 a euro 51.645. 
Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, offre o cede ad altri, 
anche a titolo gratuito, il materiale pornografico di cui al primo comma, è punito con la reclusione 
fino a tre anni e con la multa da euro 1.549 a euro 5.164. 
Nei casi previsti dal terzo e dal quarto comma la pena è aumentata in misura non eccedente i due 
terzi ove il materiale sia di ingente quantità. 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque assiste a esibizioni o spettacoli pornografici 
in cui siano coinvolti minori di anni diciotto è punito con la reclusione fino a tre anni e con la multa 
da euro 1.500 a euro 6.000. 
Ai fini di cui al presente articolo per pornografia minorile si intende ogni rappresentazione, con 
qualunque mezzo, di un minore degli anni diciotto coinvolto in attività sessuali esplicite, reali o 
simulate, o qualunque rappresentazione degli organi sessuali di un minore di anni diciotto per scopi 
sessuali. 
 

24. Detenzione o accesso a materiale pornografico (art. 600-quater c.p.) 
Chiunque, al di fuori delle ipotesi previste dall'articolo 600-ter, consapevolmente si procura o 
detiene materiale pornografico realizzato utilizzando minori degli anni diciotto, è punito con la 
reclusione fino a tre anni e con la multa non inferiore a euro 1.549. 
La pena è aumentata in misura non eccedente i due terzi ove il materiale detenuto sia di ingente 
quantità. 
Fuori dei casi di cui al primo comma, chiunque, mediante l'utilizzo della rete internet o di altre reti 
o mezzi di comunicazione, accede intenzionalmente e senza giustificato motivo a materiale 
pornografico realizzato utilizzando minori degli anni diciotto è punito con la reclusione fino a due 
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anni e con la multa non inferiore a euro 1.000. 
 

25. Pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.) 
Le disposizioni di cui agli articoli 600-ter e 600-quater si applicano anche quando il materiale 
pornografico rappresenta immagini virtuali realizzate utilizzando immagini di minori degli anni 
diciotto o parti di esse, ma la pena è diminuita di un terzo. 
Per immagini virtuali si intendono immagini realizzate con tecniche di elaborazione grafica non 
associate in tutto o in parte a situazioni reali, la cui qualità di rappresentazione fa apparire come 
vere situazioni non reali. 
 

26. Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-
quinquies c.p.) 

Chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di attività di prostituzione a 
danno di minori o comunque comprendenti tale attività è punito con la reclusione da sei a dodici 
anni e con la multa da euro 15.493 a euro 154.937. 

 
27. Circostanze aggravanti e attenuanti (art. 600 sexies c.p.) 

Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo comma, 600-ter, primo comma, e 600-quinquies, 
nonché dagli articoli 600, 601 e 602, la pena è aumentata da un terzo alla metà se il fatto è 
commesso in danno di minore degli anni quattordici. 
Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo comma, e 600-ter, nonché dagli articoli 600, 601 e 
602, se il fatto è commesso in danno di minore, la pena è aumentata dalla metà ai due terzi se il 
fatto è commesso da un ascendente, dal genitore adottivo, o dal loro coniuge o convivente, dal 
coniuge o da affini entro il secondo grado, da parenti fino al quarto grado collaterale, dal tutore o da 
persona a cui il minore è stato affidato per ragioni di cura, educazione, istruzione, vigilanza, 
custodia, lavoro, ovvero da pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio nell'esercizio delle 
loro funzioni ovvero se è commesso in danno di minore in stato di infermità o minoranza psichica, 
naturale o provocata. Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo comma, e 600-ter la pena è 
aumentata se il fatto è commesso con violenza o minaccia. 
Nei casi previsti dagli articoli 600-bis e 600-ter, nonché dagli articoli 600, 601 e 602, la pena è 
ridotta da un terzo alla metà per chi si adopera concretamente in modo che il minore degli anni 
diciotto riacquisti la propria autonomia e libertà . 
Nei casi previsti dagli articoli 600, 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-quinquies, 600-sexies, 600- 
septies, 600-octies, 601, 602 e 416, sesto comma, le pene sono diminuite fino alla metà nei 
confronti dell’imputato che si adopera per evitare che l’attività delittuosa sia portata a conseguenze 
ulteriori aiutando concretamente l’autorità di polizia o l’autorità giudiziaria nella raccolta di 
elementi di prova decisivi per la ricostruzione dei fatti e per l’individuazione e la cattura di uno o 
più autori dei reati ovvero per la sottrazione di risorse rilevanti alla consumazione dei delitti. 
Le circostanze attenuanti, diverse da quella prevista dall'articolo 98, concorrenti con le aggravanti di 
cui al primo e secondo comma, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a 
queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità della stessa risultante dall'aumento 
conseguente alle predette aggravanti. 
 

28. Impiego di minori nell’accattonaggio (art. 600 octies c.p.) 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque si avvale per mendicare di una persona 
minore degli anni quattordici o, comunque, non imputabile, ovvero permette che tale persona, ove 
sottoposta alla sua autorità o affidata alla sua custodia o vigilanza, mendichi, o che altri se ne 
avvalga per mendicare, è punito con la reclusione fino a tre anni. 
Chiunque organizzi l'altrui accattonaggio, se ne avvalga o comunque lo favorisca a fini di profitto è 
punito con la reclusione da uno a tre anni. 
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29. Tratta di persone (art. 601 c.p.) 
È punito con la reclusione da otto a venti anni chiunque recluta, introduce nel territorio dello Stato, 
trasferisce anche al di fuori di esso, trasporta, cede l'autorità sulla persona, ospita una o più persone 
che si trovano nelle condizioni di cui all'articolo 600, ovvero, realizza le stesse condotte su una o 
più persone, mediante inganno, violenza, minaccia, abuso di autorità o approfittamento di una 
situazione di vulnerabilità, di inferiorità fisica, psichica o di necessità, o mediante promessa o 
dazione di denaro o di altri vantaggi alla persona che su di essa ha autorità, al fine di indurle o 
costringerle a prestazioni lavorative, sessuali ovvero all'accattonaggio o comunque al compimento 
di attività illecite che ne comportano lo sfruttamento o a sottoporsi al prelievo di organi. 
Alla stessa pena soggiace chiunque, anche al di fuori delle modalità di cui al primo comma, realizza 
le condotte ivi previste nei confronti di persona minore di età 
La pena per il comandante o l'ufficiale della nave nazionale o straniera, che commette alcuno dei 
fatti previsti dal primo o dal secondo comma o vi concorre, è aumentata fino a un terzo. 
Il componente dell'equipaggio di nave nazionale o straniera destinata, prima della partenza o in 
corso di navigazione, alla tratta è punito, ancorché non sia stato compiuto alcun fatto previsto dal 
primo o dal secondo comma o di commercio di schiavi, con la reclusione da tre a dieci anni. 
 

30. Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.) 
Chiunque, fuori dei casi indicati nell'articolo 601, acquista o aliena o cede una persona che si trova 
in una delle condizioni di cui all'articolo 600 è punito con la reclusione da otto a venti anni. 
 

31. Circostanze aggravanti (art. 602 ter c.p.) 
La pena per i reati previsti dagli articoli 600, 601 primo e secondo comma e 602 è aumentata da un 
terzo alla metà: 

− se la persona offesa è minore degli anni diciotto; 
− se i fatti sono diretti allo sfruttamento della prostituzione o al fine di sottoporre 

la persona offesa al prelievo di organi; 
− se dal fatto deriva un grave pericolo per la vita o l'integrità fisica o psichica 

della persona offesa. Se i fatti previsti dal titolo VII, capo III, del presente libro 
sono commessi al fine di realizzare od agevolare i delitti di cui agli articoli 600, 
601 e 602, le pene ivi previste sono aumentate da un terzo alla metà. 

Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo comma, e 600-ter, la pena è aumentata da un terzo alla 
metà se il fatto è commesso con violenza o minaccia. 
Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo e secondo comma, 600-ter, primo comma, e 600- 
quinquies, la pena è aumentata da un terzo alla metà se il fatto è commesso approfittando della 
situazione di necessità del minore. 
Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo e secondo comma, 600-ter e 600-quinquies, nonché 
dagli articoli 600, 601 e 602, la pena è aumentata dalla metà ai due terzi se il fatto è commesso in 
danno di un minore degli anni sedici. 
Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo comma, e 600-ter, nonché, se il fatto è commesso in 
danno di un minore degli anni diciotto, dagli articoli 600, 601 e 602, la pena è aumentata dalla metà 
ai due terzi se il fatto è commesso da un ascendente, dal genitore adottivo, o dal loro coniuge o 
convivente, dal coniuge o da affini entro il secondo grado, da parenti fino al quarto grado 
collaterale, dal tutore o da persona a cui il minore è stato affidato per ragioni di cura, educazione, 
istruzione, vigilanza, custodia, lavoro, ovvero da pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio 
nell'esercizio delle loro funzioni ovvero ancora se è commesso in danno di un minore in stato di 
infermità o minorazione psichica, naturale o provocata. 
Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo comma, e 600-ter, nonché dagli articoli 600, 601 e 
602, la pena è aumentata dalla metà ai due terzi se il fatto è commesso mediante somministrazione 
di sostanze alcoliche, narcotiche, stupefacenti o comunque pregiudizievoli per la salute fisica o 
psichica del minore, ovvero se è commesso nei confronti di tre o più persone. 
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Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600-quater.1. e 600-quinquies, la pena è 
aumentata. 

− se il reato è commesso da più persone riunite; 
− se il reato è commesso da persona che fa parte di un'associazione per delinquere e al fine di 

agevolarne l'attività; 
− se il reato è commesso con violenze gravi o se dal fatto deriva al minore, a causa della 

reiterazione delle condotte, un pregiudizio grave; 
− c-bis) se dal fatto deriva pericolo di vita per il minore. 

Le pene previste per i reati di cui al comma precedente sono aumentate in misura non eccedente i 
due terzi nei casi in cui gli stessi siano compiuti con l'utilizzo di mezzi atti ad impedire 
l'identificazione dei dati di accesso alle reti telematiche. 
Le circostanze attenuanti, diverse da quelle previste dagli articoli 98 e 114, concorrenti con le 
circostanze aggravanti di cui alla presente sezione, non possono essere ritenute equivalenti o 
prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità della stessa risultante 
dall'aumento conseguente alle predette aggravanti 
 

32. Intermediazione illecita e sfruttamento di lavoro (art. 603-bis c.p.) 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da uno a sei anni e con la 
multa da 500 a 1.000 euro per ciascun lavoratore reclutato, chiunque: 

− recluta manodopera allo scopo di destinarla al lavoro presso terzi in condizioni di 
sfruttamento, approfittando dello stato di bisogno dei lavoratori; 

− utilizza, assume o impiega manodopera, anche mediante l'attività di intermediazione di cui 
al numero 1), sottoponendo i lavoratori a condizioni di sfruttamento ed approfittando del 
loro stato di bisogno. 

Se i fatti sono commessi mediante violenza o minaccia, si applica la pena della reclusione da cinque 
a otto anni e la multa da 1.000 a 2.000 euro per ciascun lavoratore reclutato. 
Ai fini del presente articolo, costituisce indice di sfruttamento la sussistenza di una o più delle 
seguenti condizioni: 

− la reiterata corresponsione di retribuzioni in modo palesemente difforme dai contratti 
collettivi nazionali o territoriali stipulati dalle organizzazioni sindacali più rappresentative a 
livello nazionale, o comunque sproporzionato rispetto alla quantità e qualità del lavoro 
prestato; 

− la reiterata violazione della normativa relativa all'orario di lavoro, ai periodi di riposo, al 
riposo settimanale, all'aspettativa obbligatoria, alle ferie; 

− la sussistenza di violazioni delle norme in materia di sicurezza e igiene nei luoghi di lavoro; 
− la sottoposizione del lavoratore a condizioni di lavoro, a metodi di sorveglianza o a 

situazioni alloggiative degradanti. 
Costituiscono aggravante specifica e comportano l'aumento della pena da un terzo alla metà: 

− il fatto che il numero di lavoratori reclutati sia superiore a tre; 
− il fatto che uno o più dei soggetti reclutati siano minori in età non lavorativa; 
− l'aver commesso il fatto esponendo i lavoratori sfruttati a situazioni di grave pericolo, avuto 

riguardo alle caratteristiche delle prestazioni da svolgere e delle condizioni di lavoro. 
 

33. Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale etnica e 
religiosa (art. 604-bis c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito: 
− con la reclusione fino ad un anno e sei mesi o con la multa fino a 6.000 euro chi propaganda 

idee fondate sulla superiorità o sull'odio razziale o etnico, ovvero istiga a commettere o 
commette atti di discriminazione per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi; 

− con la reclusione da sei mesi a quattro anni chi, in qualsiasi modo, istiga a commettere o 
commette violenza o atti di provocazione alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o 
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religiosi. 
 È vietata ogni organizzazione, associazione, movimento o gruppo avente tra i propri scopi 
l'incitamento alla discriminazione o alla violenza per motivi razziali, etnici, nazionali o religiosi. 
Chi partecipa a tali organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi, o presta assistenza alla loro 
attività, è punito, per il solo fatto della partecipazione o dell'assistenza, con la reclusione da sei mesi 
a quattro anni. Coloro che promuovono o dirigono tali organizzazioni, associazioni, movimenti o 
gruppi sono puniti, per ciò solo, con la reclusione da uno a sei anni. 
Si applica la pena della reclusione da due a sei anni se la propaganda ovvero l'istigazione e 
l'incitamento, commessi in modo che derivi concreto pericolo di diffusione, si fondano in tutto o in 
parte sulla negazione, sulla minimizzazione in modo grave o sull'apologia della Shoah o dei crimini 
di genocidio, dei crimini contro l'umanità e dei crimini di guerra, come definiti dagli articoli 6, 7 e 8 
dello statuto della Corte penale internazionale. 
 

34. Circostanza aggravante (Art. 604-ter c.p.) 
Per i reati punibili con pena diversa da quella dell'ergastolo commessi per finalità di 
discriminazione o di odio etnico, nazionale, razziale o religioso, ovvero al fine di agevolare l'attività 
di organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi che hanno tra i loro scopi le medesime finalità 
la pena è aumentata fino alla metà. 
Le circostanze attenuanti, diverse da quella prevista dall'articolo 98, concorrenti con l'aggravante di 
cui al primo comma, non possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto a questa e le 
diminuzioni di pena si operano sulla quantità di pena risultante dall'aumento conseguente alla 
predetta aggravante. 
 

35. Violenza sessuale (Art. 609-bis c.p.) 
Chiunque, con violenza o minaccia o mediante abuso di autorità, costringe taluno a compiere o 
subire atti sessuali è punito con la reclusione da sei a dodici anni. 
Alla stessa pena soggiace chi induce taluno a compiere o subire atti sessuali: 

− abusando delle condizioni di inferiorità fisica o psichica della persona offesa al momento del 
fatto; 

− traendo in inganno la persona offesa per essersi il colpevole sostituito ad altra persona. Nei 
casi di minore gravità la pena è diminuita in misura non eccedente i due terzi. 

 
36. Circostanze aggravanti (Art. 609-ter c.p.) 

La pena stabilita dall'articolo 609-bis è aumentata di un terzo se i fatti ivi previsti sono commessi: 
− nei confronti di persona della quale il colpevole sia l'ascendente, il genitore, anche adottivo, 

o il tutore; 
− con l'uso di armi o di sostanze alcoliche, narcotiche o stupefacenti o di altri strumenti o 

sostanze gravemente lesivi della salute della persona offesa; 
− da persona travisata o che simuli la qualità di pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico 

servizio; 
− su persona comunque sottoposta a limitazioni della libertà personale; 
− nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni diciotto; 
− all’interno o nelle immediate vicinanze di istituto d’istruzione o di formazione frequentato 

dalla persona offesa; 
− nei confronti di donna in stato di gravidanza; 
− nei confronti di persona della quale il colpevole sia il coniuge, anche separato o divorziato, 

ovvero colui che alla stessa persona è o è stato legato da relazione affettiva, anche senza 
convivenza; 

− se il reato è commesso da persona che fa parte di un'associazione per delinquere e al fine di 
agevolarne l'attività; 

− se il reato è commesso con violenze gravi o se dal fatto deriva al minore, a causa della 
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reiterazione delle condotte, un pregiudizio grave; 
− se dal fatto deriva pericolo di vita per il minore. 

La pena stabilita dall'articolo 609-bis è aumentata della metà se i fatti ivi previsti sono commessi 
nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni quattordici. La pena è raddoppiata se i fatti di 
cui all'articolo 609-bis sono commessi nei confronti di persona che non ha compiuto gli anni dieci. 
 

37. Atti sessuali con minorenne (Art. 609-quater c.p.) 
Soggiace alla pena stabilita dall'articolo 609-bis chiunque, al di fuori delle ipotesi previste in detto 
articolo, compie atti sessuali con persona che, al momento del fatto: 

− non ha compiuto gli anni quattordici; 
− non ha compiuto gli anni sedici, quando il colpevole sia l'ascendente, il genitore, anche 

adottivo, o il di lui convivente, il tutore, ovvero altra persona cui, per ragioni di cura, di 
educazione, di istruzione, di vigilanza o di custodia, il minore è affidato o che abbia, con 
quest'ultimo, una relazione di convivenza. 

Fuori dei casi previsti dall'articolo 609-bis, l'ascendente, il genitore, anche adottivo, o il di lui 
convivente, il tutore, ovvero altra persona cui, per ragioni di cura, di educazione, di istruzione, di 
vigilanza o di custodia, il minore è affidato, o che abbia con quest'ultimo una relazione di 
convivenza, che, con l'abuso dei poteri connessi alla sua posizione, compie atti sessuali con persona 
minore che ha compiuto gli anni sedici, è punito con la reclusione da tre a sei anni. 
Fuori dei casi previsti dai commi precedenti, chiunque compie atti sessuali con persona minore che 
ha compiuto gli anni quattordici, abusando della fiducia riscossa presso il minore o dell'autorità o 
dell'influenza esercitata sullo stesso in ragione della propria qualità o dell'ufficio ricoperto o delle 
relazioni familiari, domestiche, lavorative, di coabitazione o di ospitalità, è punito con la reclusione 
fino a quattro anni. 
La pena è aumentata: 

− se il compimento degli atti sessuali con il minore che non ha compiuto gli anni quattordici 
avviene in cambio di denaro o di qualsiasi altra utilità, anche solo promessi; 

− se il reato è commesso da più persone riunite; 
− se il reato è commesso da persona che fa parte di un'associazione per delinquere e al fine di 

agevolarne l'attività; 
− se dal fatto, a causa della reiterazione delle condotte, deriva al minore un pregiudizio grave; 
− se dal fatto deriva pericolo di vita per il minore4. 

Non è punibile il minorenne che, al di fuori delle ipotesi previste nell'articolo 609-bis, compie atti 
sessuali con un minorenne che abbia compiuto gli anni tredici, se la differenza di età tra i soggetti 
non è superiore a quattro anni. 
Nei casi di minore gravità la pena è diminuita in misura non eccedente i due terzi. 
Si applica la pena di cui all'articolo 609-ter, secondo comma, se la persona offesa non ha compiuto 
gli anni dieci. 
 

38. Corruzione di minorenne (Art. 609-quinques c.p.) 
Chiunque compie atti sessuali in presenza di persona minore di anni quattordici, al fine di farla 
assistere, è punito con la reclusione da uno a cinque anni. 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, alla stessa pena di cui al primo comma soggiace 
chiunque fa assistere una persona minore di anni quattordici al compimento di atti sessuali, ovvero 
mostra alla medesima materiale pornografico, al fine di indurla a compiere o a subire atti sessuali. 
La pena è aumentata: 

− se il reato è commesso da più persone riunite; 
− se il reato è commesso da persona che fa parte di un'associazione per delinquere e al fine di 

agevolarne l'attività; 
− se il reato è commesso con violenze gravi o se dal fatto deriva al minore, a causa della 

reiterazione delle condotte, un pregiudizio grave; 
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− se dal fatto deriva pericolo di vita per il minore. 
La pena è aumentata fino alla metà quando il colpevole sia l'ascendente, il genitore, anche adottivo, 
o il di lui convivente, il tutore, ovvero altra persona cui, per ragioni di cura, di educazione, di 
istruzione, di vigilanza o di custodia, il minore è affidato, o che abbia con quest'ultimo una 
relazione di stabile convivenza 
 
Ignoranza dell’età della persona offesa (Art. 609-sexies c.p.) 
Quando i delitti previsti negli articoli 609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-octies e 609-undecies sono 
commessi in danno di un minore degli anni diciotto, e quando è commesso il delitto di cui 
all'articolo 609-quinquies, il colpevole non può invocare a propria scusa l'ignoranza dell'età della 
persona offesa, salvo che si tratti di ignoranza inevitabile. 
 

39. Querela di parte (Art. 609-secties c.p.) 
I delitti previsti dagli articoli 609-bis e 609-ter sono punibili a querela della persona offesa. 
Salvo quanto previsto dall'articolo 597, terzo comma, il termine per la proposizione della querela è 
di dodici mesi. 
La querela proposta è irrevocabile. Si procede tuttavia d'ufficio: 

− se il fatto di cui all'articolo 609-bis è commesso nei confronti di persona che al momento del 
fatto non ha compiuto gli anni diciotto 5; 

− se il fatto è commesso dall'ascendente, dal genitore, anche adottivo, o dal di lui convivente, 
dal tutore ovvero da altra persona cui il minore è affidato per ragioni di cura, di educazione, 
di istruzione, di vigilanza o di custodia o che abbia con esso una relazione di convivenza 6; 

− se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di pubblico servizio 
nell'esercizio delle proprie funzioni; 

− se il fatto è connesso con un altro delitto per il quale si deve procedere d'ufficio. 
 

40. Violenza sessuale di gruppo (Art. 609-octies c.p.) 
La violenza sessuale di gruppo consiste nella partecipazione, da parte di più persone riunite, ad atti 
di violenza sessuale di cui all'articolo 609-bis. 
Chiunque commette atti di violenza sessuale di gruppo è punito con la reclusione da otto a 
quattordici anni. 
Si applicano le circostanze aggravanti previste dall'articolo 609-ter. 
La pena è diminuita per il partecipante la cui opera abbia avuto minima importanza nella 
preparazione o nella esecuzione del reato. La pena è altresì diminuita per chi sia stato determinato a 
commettere il reato quando concorrono le condizioni stabilite dai numeri 3) e 4) del primo comma e 
dal terzo comma dell'articolo 112. 
 

41. Adescamento di minorenni (art. 609-undecies) 
Chiunque, allo scopo di commettere i reati di cui agli articoli 600, 600-bis, 600-ter e 600-quater, 
anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, 600-quinquies, 609-bis, 
609-quater, 609-quinquies e 609-octies, adesca un minore di anni sedici, è punito, se il fatto non 
costituisce più grave reato, con la reclusione da uno a tre anni. Per adescamento si intende qualsiasi 
atto volto a carpire la fiducia del minore attraverso artifici, lusinghe o minacce posti in essere anche 
mediante l'utilizzo della rete internet o di altre reti o mezzi di comunicazione. 
La pena è aumentata: 

− se il reato è commesso da più persone riunite; 
− se il reato è commesso da persona che fa parte di un'associazione per delinquere e al fine di 

agevolarne l'attività; 
− se dal fatto, a causa della reiterazione delle condotte, deriva al minore un pregiudizio grave; 
− se dal fatto deriva pericolo di vita per il minore 
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42. Violenza privata (art. 610 c.p.) 
Chiunque, con violenza [c.p. 581] o minaccia, costringe altri a fare, tollerare od omettere qualche 
cosa è punito con la reclusione fino a quattro anni [c.p. 29]. 
La pena è aumentata [c.p. 64] se concorrono le condizioni prevedute dall'articolo 339 2. 
Il delitto è punibile a querela della persona offesa. Si procede tuttavia d'ufficio se il fatto è 
commesso nei confronti di persona incapace, per età o per infermità, ovvero se ricorre la circostanza 
di cui al secondo comma 
 

43. Violenza o minaccia per costringere a commettere un reato (art. 611 c.p.) 
Chiunque usa violenza o minaccia per costringere o determinare altri a commettere un fatto 
costituente reato è punito con la reclusione fino a cinque anni [c.p. 29, 32]. 
La pena è aumentata se concorrono le condizioni prevedute dall'articolo 339. 
 

44. Minaccia (art. 612 c.p.) 
Chiunque minaccia ad altri un ingiusto danno è punito, a querela della persona offesa [c.p. 120; 
c.p.p. 336], con la multa fino a euro 1.032. 
Se la minaccia è grave, o è fatta in uno dei modi indicati nell'articolo 339, la pena è della reclusione 
fino a un anno. 
Si procede d'ufficio se la minaccia è fatta in uno dei modi indicati nell'articolo 339, ovvero se la 
minaccia è grave e ricorrono circostanze aggravanti ad effetto speciale diverse dalla recidiva, 
ovvero se la persona offesa è incapace, per età o per infermità. 
 

45. Atti persecutori (art. 612 bis c.p.) 
Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da un anno a sei anni e sei 
mesi chiunque, con condotte reiterate, minaccia o molesta taluno in modo da cagionare un 
perdurante e grave stato di ansia o di paura ovvero da ingenerare un fondato timore per l'incolumità 
propria o di un prossimo congiunto o di persona al medesimo legata da relazione affettiva ovvero da 
costringere lo stesso ad alterare le proprie abitudini di vita. 
La pena è aumentata se il fatto è commesso dal coniuge, anche separato o divorziato, o da persona 
che è o è stata legata da relazione affettiva alla persona offesa ovvero se il fatto è commesso 
attraverso strumenti informatici o telematici. 
La pena è aumentata fino alla metà se il fatto è commesso a danno di un minore, di una donna in 
stato di gravidanza o di una persona con disabilità di cui all'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, 
n. 104, ovvero con armi o da persona travisata. 
Il delitto è punito a querela della persona offesa. Il termine per la proposizione della querela è di sei 
mesi. La remissione della querela può essere soltanto processuale. La querela è comunque 
irrevocabile se il fatto è stato commesso mediante minacce reiterate nei modi di cui all'articolo 612, 
secondo comma. Si procede tuttavia d'ufficio se il fatto è commesso nei confronti di un minore o di 
una persona con disabilità di cui all'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, nonché quando il 
fatto è connesso con altro delitto per il quale si deve procedere d'ufficio. 
 

46. Diffusione illecita di immagini o video sessualmente espliciti - c.d. revenge porn (art. 
612 ter c.p.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, dopo averli realizzati o sottratti, invia, 
consegna, cede, pubblica o diffonde immagini o video a contenuto sessualmente esplicito, destinati 
a rimanere privati, senza il consenso delle persone rappresentate, è punito con la reclusione da uno a 
sei anni e con la multa da euro 5.000 a euro 15.000. 
La stessa pena si applica a chi, avendo ricevuto o comunque acquisito le immagini o i video di cui 
al primo comma, li invia, consegna, cede, pubblica o diffonde senza il consenso delle persone 
rappresentate al fine di recare loro nocumento. 
La pena è aumentata se i fatti sono commessi dal coniuge, anche separato o divorziato, o da persona 
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che è o è stata legata da relazione affettiva alla persona offesa ovvero se i fatti sono commessi 
attraverso strumenti informatici o telematici. 
La pena è aumentata da un terzo alla metà se i fatti sono commessi in danno di persona in 
condizione di inferiorità fisica o psichica o in danno di una donna in stato di gravidanza. 
Il delitto è punito a querela della persona offesa. Il termine per la proposizione della querela è di sei 
mesi. La remissione della querela può essere soltanto processuale. Si procede tuttavia d'ufficio nei 
casi di cui al quarto comma, nonché quando il fatto è connesso con altro delitto per il quale si deve 
procedere d'ufficio. 
 

47. Stato di incapacità procurato mediante violenza (art. 613 c.p.) 
Chiunque, mediante suggestione ipnotica o in veglia, o mediante somministrazione di sostanze 
alcooliche o stupefacenti, o con qualsiasi altro mezzo, pone una persona, senza il consenso di lei, in 
stato d'incapacità d'intendere o di volere, è punito con la reclusione fino a un anno. 
Il consenso dato dalle persone indicate nell'ultimo capoverso dell'articolo 579 non esclude la 
punibilità. 
La pena è della reclusione fino a cinque anni [c.p. 29, 32]: 

− se il colpevole ha agito col fine di far commettere un reato; 
− se la persona resa incapace commette, in tale stato, un fatto preveduto dalla legge come 

delitto 
 

48. Tortura (art. 613 bis c.p.) 
Chiunque, con violenze o minacce gravi, ovvero agendo con crudeltà, cagiona acute sofferenze 
fisiche o un verificabile trauma psichico a una persona privata della libertà personale o affidata alla 
sua custodia, potestà, vigilanza, controllo, cura o assistenza, ovvero che si trovi in condizioni di 
minorata difesa, è punito con la pena della reclusione da quattro a dieci anni se il fatto è commesso 
mediante più condotte ovvero se comporta un trattamento inumano e degradante per la dignità della 
persona. 
Se i fatti di cui al primo comma sono commessi da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un 
pubblico servizio, con abuso dei poteri o in violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, 
la pena è della reclusione da cinque a dodici anni. 
Il comma precedente non si applica nel caso di sofferenze risultanti unicamente dall’esecuzione di 
legittime misure privative o limitative di diritti. 
Se dai fatti di cui al primo comma deriva una lesione personale le pene di cui ai commi precedenti 
sono aumentate; se ne deriva una lesione personale grave sono aumentate di un terzo e se ne deriva 
una lesione personale gravissima sono aumentate della metà. 
Se dai fatti di cui al primo comma deriva la morte quale conseguenza non voluta, la pena è della 
reclusione di anni trenta. Se il colpevole cagiona volontariamente la morte, la pena è dell’ergastolo. 
 

49. Rapina (art. 628 c.p.) 
Chiunque, per procurare a sé o ad altri un ingiusto profitto, mediante violenza alla persona o 
minaccia, s'impossessa della cosa mobile altrui [c.p. 624], sottraendola a chi la detiene, è punito con 
la reclusione da cinque a dieci anni e con la multa da euro 927 a euro 2.500. 
Alla stessa pena soggiace chi adopera violenza o minaccia immediatamente dopo la sottrazione, per 
assicurare a sé o ad altri il possesso della cosa sottratta, o per procurare a sé o ad altri l'impunità. 
La pena è della reclusione da sei a venti anni e della multa da euro 2.000 a euro 4.000: 

− se la violenza o minaccia è commessa con armi [c.p. 585], o da persona travisata, o da più 
persone riunite [c.p. 112, n. 1, 605, 613, 625, n. 4; c.n. 1135, 1137, 1149]; 

− se la violenza consiste nel porre taluno in stato di incapacità di volere o di agire; 
− se la violenza o minaccia è posta in essere da persona che fa parte dell'associazione di cui 

all'articolo 416-bis; 
− se il fatto è commesso nei luoghi di cui all’articolo 624-bis o in luoghi tali da ostacolare la 



 

Protocollo contro gli Abusi, le Violenze e le Discriminazioni - D. Lgs. 39/2021  19 

pubblica o privata difesa; 
− se il fatto è commesso all’interno di mezzi di pubblico trasporto; 
− se il fatto è commesso nei confronti di persona che si trovi nell’atto di fruire ovvero che 

abbia appena fruito dei servizi di istituti di credito, uffici postali o sportelli automatici adibiti 
al prelievo di denaro; 

− se il fatto è commesso nei confronti di persona ultrasessantacinquenne. 
Se concorrono due o più delle circostanze di cui al terzo comma del presente articolo, ovvero se una 
di tali circostanze concorre con altra fra quelle indicate nell’articolo 61, la pena è della reclusione 
da sette a venti anni e della multa da euro 2.500 a euro 4.000. 
Le circostanze attenuanti, diverse da quella prevista dall’articolo 98, concorrenti con le aggravanti 
di cui al terzo comma, numeri 3), 3-bis), 3-ter) e 3-quater), non possono essere ritenute equivalenti 
o prevalenti rispetto a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla quantità della stessa risultante 
dall’aumento conseguente alle predette aggravanti. 
 

50. Estorsione (art. 629 c.p.) 
Chiunque, mediante violenza o minaccia, costringendo taluno a fare o ad omettere qualche cosa, 
procura a sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da cinque a 
dieci anni e con la multa da euro 1.000 a euro 4.000 [c.p. 29, 32]. 
La pena è della reclusione da sette a venti anni e della multa da euro 5.000 a euro 15.000, se 
concorre taluna delle circostanze indicate nell'ultimo capoverso dell'articolo precedente. 
 

51. Circonvenzione di persone incapaci (art. 643 c.p.) 
Chiunque, per procurare a sé o ad altri un profitto, abusando dei bisogni, delle passioni o della 
inesperienza di una persona minore [c.c. 240], ovvero abusando dello stato d'infermità o deficienza 
psichica di una persona, anche se non interdetta [c.c. 414] o inabilitata [c.c. 415], la induce a 
compiere un atto, che importi qualsiasi effetto giuridico per lei o per altri dannoso, è punito con la 
reclusione da due a sei anni e con la multa da euro 206 a euro 2.065. 
 

Di seguito si riportano inoltre, per la loro rilevanza in tema di comportamenti discriminatori, 

le norme (e in particolare i divieti) di cui al decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198: 

 
Art. 1 Divieto di discriminazione e parità di trattamento e di opportunità tra donne e uomini, 
nonché integrazione dell'obiettivo della parità tra donne e uomini in tutte le politiche e attività 
1. Le disposizioni del presente decreto hanno ad oggetto le misure volte ad eliminare ogni 

discriminazione basata sul sesso, che abbia come conseguenza o come scopo di compromettere 
o di impedire il riconoscimento, il godimento o l'esercizio dei diritti umani e delle libertà 
fondamentali in campo politico, economico, sociale, culturale e civile o in ogni altro campo. 

2. La parità di trattamento e di opportunità tra donne e uomini deve essere assicurata in tutti i 
campi, compresi quelli dell'occupazione, del lavoro e della retribuzione. 

3. Il principio della parità non osta al mantenimento o all'adozione di misure che prevedano 
vantaggi specifici a favore del sesso sottorappresentato. 

4. L'obiettivo della parità di trattamento e di opportunità tra donne e uomini deve essere tenuto 
presente nella formulazione e attuazione, a tutti i livelli e ad opera di tutti gli attori, di leggi, 
regolamenti, atti amministrativi, politiche e attività. 

 
Art. 27. Divieti di discriminazione nell'accesso al lavoro, alla formazione e alla promozione 
professionali e nelle condizioni di lavoro (legge 9 dicembre 1977, n. 903, articolo 1, commi 1, 2, 
3 e 4; legge 10 aprile 1991, n. 125, articolo 4, comma 3) 
1. È vietata qualsiasi discriminazione per quanto riguarda l'accesso al lavoro, in forma subordinata, 

autonoma o in qualsiasi altra forma, compresi i criteri di selezione e le condizioni di assunzione, 
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nonché la promozione, indipendentemente dalle modalità di assunzione e qualunque sia il 
settore o il ramo di attività, a tutti i livelli della gerarchia professionale, anche per quanto 
riguarda la creazione, la fornitura di attrezzature o l'ampliamento di un'impresa o l'avvio o 
l'ampliamento di ogni altra forma di attività autonoma. 

2. La discriminazione di cui al comma 1 è vietata anche se attuata: 
a. attraverso il riferimento allo stato matrimoniale o di famiglia o di gravidanza, nonché di 

maternità paternità, anche adottive;58 
b. in modo indiretto, attraverso meccanismi di preselezione ovvero a mezzo stampa o con 

qualsiasi altra forma pubblicitaria che indichi come requisito professionale l'appartenenza 
all'uno o all'altro sesso. 

3. Il divieto di cui ai commi 1 e 2 si applica anche alle iniziative in materia di orientamento, 
formazione, perfezionamento, aggiornamento e riqualificazione professionale, inclusi i tirocini 
formativi e di orientamento, per quanto concerne sia l'accesso sia i contenuti, nonché 
all'affiliazione e all'attività in un'organizzazione di lavoratori o datori di lavoro, o in qualunque 
organizzazione i cui membri esercitino una particolare professione, e alle prestazioni erogate da 
tali organizzazioni. 

4. Eventuali deroghe alle disposizioni dei commi 1, 2 e 3 sono ammesse soltanto per mansioni di 
lavoro particolarmente pesanti individuate attraverso la contrattazione collettiva. 

5. Nei concorsi pubblici e nelle forme di selezione attuate, anche a mezzo di terzi, da datori di 
lavoro privati e pubbliche amministrazioni la prestazione richiesta dev'essere accompagnata 
dalle parole «dell'uno o dell'altro sesso», fatta eccezione per i casi in cui il riferimento al sesso 
costituisca requisito essenziale per la natura del lavoro o della prestazione. 

6. Non costituisce discriminazione condizionare all'appartenenza ad un determinato sesso 
l'assunzione in attività della moda, dell'arte e dello spettacolo, quando ciò sia essenziale alla 
natura del lavoro o della prestazione. 

 
Art. 28. Divieto di discriminazione retributiva (legge 9 dicembre 1977, n. 903, articolo 2) 
1. È vietata qualsiasi discriminazione, diretta e indiretta, concernente un qualunque aspetto o 

condizione delle retribuzioni, per quanto riguarda uno stesso lavoro o un lavoro al quale è 
attribuito un valore uguale.60 

2. I sistemi di classificazione professionale ai fini della determinazione delle retribuzioni debbono 
adottare criteri comuni per uomini e donne ed essere elaborati in modo da eliminare le 
discriminazioni. 

 
Art. 29. Divieti di discriminazione nella prestazione lavorativa e nella progressione di carriera 
(legge 9 dicembre 1977, n. 903, articolo 3) 
1. E' vietata qualsiasi discriminazione fra uomini e donne per quanto riguarda l'attribuzione delle 

qualifiche, delle mansioni e la progressione nella carriera 
 
Art. 30. Divieti di discriminazione nell'accesso alle prestazioni previdenziali (legge 9 dicembre 
1977, n. 903, articoli 4, 9, 10, 11 e 12) 
1. Le lavoratrici in possesso dei requisiti per aver diritto alla pensione di vecchiaia hanno diritto di 

proseguire il rapporto di lavoro fino agli stessi limiti di età previsti per gli uomini da 
disposizioni legislative, regolamentari e contrattuali.64 

2. Nell'ipotesi di cui al comma 1 si applicano alle lavoratrici le disposizioni della legge 15 luglio 
1966, n. 604, e successive modificazioni, in deroga all'articolo 11 della legge stessa. 65 

3. Gli assegni familiari, le aggiunte di famiglia e le maggiorazioni delle pensioni per familiari a 
carico possono essere corrisposti, in alternativa, alla donna lavoratrice o pensionata alle stesse 
condizioni e con gli stessi limiti previsti per il lavoratore o pensionato. Nel caso di richiesta di 
entrambi i genitori gli assegni familiari, le aggiunte di famiglia e le maggiorazioni delle 
pensioni per familiari a carico debbono essere corrisposti al genitore con il quale il figlio 
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convive. 
4. Le prestazioni ai superstiti, erogate dall'assicurazione generale obbligatoria, per l'invalidità, la 

vecchiaia ed i superstiti, gestita dal Fondo pensioni per i lavoratori dipendenti, sono estese, alle 
stesse condizioni previste per la moglie dell'assicurato o del pensionato, al marito dell'assicurata 
o della pensionata. 

5. La disposizione di cui al comma 4 si applica anche ai dipendenti dello Stato e di altri enti 
pubblici nonché in materia di trattamenti pensionistici sostitutivi ed integrativi 
dell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti e di 
trattamenti a carico di fondi, gestioni ed enti istituiti per lavoratori dipendenti da datori di lavoro 
esclusi od esonerati dall'obbligo dell'assicurazione medesima, per lavoratori autonomi e per 
liberi professionisti. 

6. Le prestazioni ai superstiti previste dal testo unico delle disposizioni per l'assicurazione 
obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 30 giugno 1965, n. 1124, e della legge 5 maggio 1976, n. 248, sono 
estese alle stesse condizioni stabilite per la moglie del lavoratore al marito della lavoratrice. 

 
Art. 30-bis. Divieto di discriminazione nelle forme pensionistiche complementari collettive. 
Differenze di trattamento consentite 
1. Nelle forme pensionistiche complementari collettive di cui al decreto legislativo 5 dicembre 

2005, n. 252, è vietata qualsiasi discriminazione diretta o indiretta, specificamente per quanto 
riguarda: 

a. il campo d'applicazione di tali forme pensionistiche e relative condizioni d'accesso; 
b. l'obbligo di versare i contributi e il calcolo degli stessi; 
c. il calcolo delle prestazioni, comprese le maggiorazioni da corrispondere per il coniuge e 

per le persone a carico, nonché le condizioni relative alla durata e al mantenimento del 
diritto alle prestazioni. 

2. La fissazione di livelli differenti per le prestazioni è consentita soltanto se necessaria per tener 
conto di elementi di calcolo attuariale differenti per i due sessi nel caso di forme pensionistiche 
a contribuzione definita. Nel caso di forme pensionistiche a prestazioni definite, finanziate 
mediante capitalizzazione, alcuni elementi possono variare sempreché l'ineguaglianza degli 
importi sia da attribuire alle conseguenze dell'utilizzazione di fattori attuariali che variano a 
seconda del sesso all'atto dell'attuazione del finanziamento del regime. 

3. I dati attuariali che giustificano trattamenti diversificati ai sensi del comma 2 devono essere 
affidabili, pertinenti ed accurati. 

4. La Commissione di vigilanza sui fondi pensione (COVIP) esercita i suoi poteri ed effettua le 
attività necessarie, al fine di garantire l'affidabilità, la pertinenza e l'accuratezza dei dati 
attuariali che giustificano trattamenti diversificati ai sensi del comma 2, anche allo scopo di 
evitare discriminazioni. Essa inoltre raccoglie, pubblica e aggiorna i dati relativi all'utilizzo del 
sesso quale fattore attuariale determinante, relazionando almeno annualmente al Comitato 
nazionale di parità e pari opportunità nel lavoro. Tali attività sono svolte con le risorse umane, 
strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente. 

 
Art. 31. Divieti di discriminazione nell'accesso agli impieghi pubblici (legge 9 febbraio 1963, n. 
66, articolo 1, comma 1; legge 13 dicembre 1986, n. 874, articoli 1 e 2) 
1. La donna può accedere a tutte le cariche, professioni ed impieghi pubblici, nei vari ruoli, 

carriere e categorie, senza limitazione di mansioni e di svolgimento della carriera, salvi i 
requisiti stabiliti dalla legge. 

2. L'altezza delle persone non costituisce motivo di discriminazione nell'accesso a cariche, 
professioni e impieghi pubblici ad eccezione dei casi in cui riguardino quelle mansioni e 
qualifiche speciali, per le quali è necessario definire un limite di altezza e la misura di detto 
limite, indicate con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, sentiti i Ministri 
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interessati, le organizzazioni sindacali più rappresentative e la Commissione per la parità tra 
uomo e donna, fatte salve le specifiche disposizioni relative al Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco. 

 
Art. 35. Divieto di licenziamento per causa di matrimonio (legge 9 gennaio 1963, n. 7, articoli 
1, 2 e 6) 
1. Le clausole di qualsiasi genere, contenute nei contratti individuali e collettivi, o in regolamenti, 

che prevedano comunque la risoluzione del rapporto di lavoro delle lavoratrici in conseguenza 
del matrimonio sono nulle e si hanno per non apposte. 

2. Del pari nulli sono i licenziamenti attuati a causa di matrimonio. 
3. Salvo quanto previsto dal comma 5, si presume che il licenziamento della dipendente nel 

periodo intercorrente dal giorno della richiesta delle pubblicazioni di matrimonio, in quanto 
segua la celebrazione, a un anno dopo la celebrazione stessa, sia stato disposto per causa di 
matrimonio. 

4. Sono nulle le dimissioni presentate dalla lavoratrice nel periodo di cui al comma 3, salvo che 
siano dalla medesima confermate entro un mese alla Direzione provinciale del lavoro. 

5. Al datore di lavoro è data facoltà di provare che il licenziamento della lavoratrice, avvenuto nel 
periodo di cui al comma 3, è stato effettuato non a causa di matrimonio, ma per una delle 
seguenti ipotesi: 

a. colpa grave da parte della lavoratrice, costituente giusta causa per la risoluzione del 
rapporto di lavoro; 

b. cessazione dell'attività dell'azienda cui essa è addetta; 
c. ultimazione della prestazione per la quale la lavoratrice è stata assunta o di risoluzione 

del rapporto di lavoro per la scadenza del termine. 
6. Con il provvedimento che dichiara la nullità dei licenziamenti di cui ai commi 1, 2, 3 e 4 è 

disposta la corresponsione, a favore della lavoratrice allontanata dal lavoro, della retribuzione 
globale di fatto sino al giorno della riammissione in servizio. 

7. La lavoratrice che, invitata a riassumere servizio, dichiari di recedere dal contratto, ha diritto al 
trattamento previsto per le dimissioni per giusta causa, ferma restando la corresponsione della 
retribuzione fino alla data del recesso. 

8. A tale scopo il recesso deve essere esercitato entro il termine di dieci giorni dal ricevimento 
dell'invito. 

9. Le disposizioni precedenti si applicano sia alle lavoratrici dipendenti da imprese private di 
qualsiasi genere, escluse quelle addette ai servizi familiari e domestici, sia a quelle dipendenti 
da enti pubblici, salve le clausole di miglior favore previste per le lavoratrici nei contratti 
collettivi ed individuali di lavoro e nelle disposizioni legislative e regolamentari. 

 
Art. 55bis. Nozioni di Discriminazione 
1. Sussiste discriminazione diretta, ai sensi del presente titolo, quando, a causa del suo sesso, una 

persona è trattata meno favorevolmente di quanto sia, sia stata o sarebbe trattata un'altra persona 
in una situazione analoga 113. 

2. Sussiste discriminazione indiretta, ai sensi del presente titolo, quando una disposizione, un 
criterio o una prassi apparentemente neutri possono mettere le persone di un determinato sesso 
in una posizione di particolare svantaggio rispetto a persone dell'altro sesso, a meno che tale 
disposizione, criterio o prassi siano oggettivamente giustificati da una finalità legittima e i mezzi 
impiegati per il conseguimento di tale finalità siano appropriati e necessari. 

3. Ogni trattamento meno favorevole della donna in ragione della gravidanza e della maternità 
costituisce discriminazione diretta, ai sensi del presente titolo. 

4. Sono considerate come discriminazioni, ai sensi del presente titolo, anche le molestie, ovvero 
quei comportamenti indesiderati, fondati sul sesso, aventi come oggetto o conseguenza la 
lesione della dignità di una persona e la creazione di un ambiente intimidatorio, ostile, 
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degradante, umiliante o offensivo. 
5. Sono considerate come discriminazioni, ai sensi del presente titolo, anche le molestie sessuali, 

ovvero quei comportamenti indesiderati con connotazioni sessuali, espressi a livello fisico, 
verbale o non verbale, aventi come oggetto o conseguenza la lesione della dignità di una 
persona, in particolare con la creazione di un ambiente intimidatorio, ostile, degradante, 
umiliante o offensivo. 

6. L'ordine di discriminare persone direttamente o indirettamente a motivo del sesso è considerato 
una discriminazione, ai sensi del presente titolo. 

7. Non costituiscono discriminazione, ai sensi del presente titolo, le differenze di trattamento nella 
fornitura di beni e servizi destinati esclusivamente o principalmente a persone di un solo sesso, 
qualora siano giustificate da finalità legittime perseguite con mezzi appropriati e necessari. 

 
Art. 55bis. Divieto di Discriminazione 
1. È vietata ogni discriminazione diretta e indiretta fondata sul sesso nell'accesso a beni e servizi e 

loro fornitura. 
2. Il divieto di cui al comma 1 si applica a tutti i soggetti, pubblici e privati, fornitori di beni e 

servizi che sono a disposizione del pubblico e che sono offerti al di fuori dell'area della vita 
privata e familiare e delle transazioni ivi effettuate. 

3. Sono escluse dall'ambito di applicazione del comma 1 le seguenti aree: 
a. impiego e occupazione, anche nell'ambito del lavoro autonomo nella misura in cui sia 

applicabile una diversa disciplina; 
b. contenuto dei mezzi di comunicazione e della pubblicità; 
c. istruzione pubblica e privata. 

4. Resta impregiudicata la libertà contrattuale delle parti, nella misura in cui la scelta del 
contraente non si basa sul sesso della persona. 

5. Sono impregiudicate le disposizioni più favorevoli sulla protezione della donna in relazione alla 
gravidanza e alla maternità. 

6. Il rifiuto delle molestie e delle molestie sessuali da parte della persona interessata o la sua 
sottomissione non possono costituire fondamento per una decisione che interessi la medesima 
persona. 

7. È altresì vietato ogni comportamento pregiudizievole posto in essere nei confronti della persona 
lesa da una discriminazione diretta o indiretta, o di qualunque altra persona, quale reazione ad 
una qualsiasi attività diretta ad ottenere la parità di trattamento 
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3 -  PROTOCOLLO CONTRO ABUSI, VIOLENZE E DISCRIMINAZIONI 

Il presente Protocollo si riferisce a comportamenti posti in essere dagli Organi Sociali, dai Tesserati 
dai Dipendenti, dai Collaboratori, e da tutti i soggetti Destinatari, come meglio definiti nel Modello 
organizzativo (MOG), coinvolti nelle fattispecie di attività sensibili. 
Obiettivo della presente Protocollo è garantire che i soggetti sopra individuati mantengano condotte 
conformi ai principi di riferimento di seguito enunciati, al fine di prevenire la commissione dei 
comportamenti indicati nel paragrafo precedente. 
Nel MOG sono stati richiamati i principi ispiratori della normativa e i presidi principali per 
l’attuazione delle vigenti disposizioni in materia. 
In questa parte speciale sono individuati i principi di riferimento per la costruzione del Modello, 
specificamente previsti in relazione alle fattispecie di attività sensibili individuate al fine di 
prevenire la commissione dei comportamenti rilevanti. 
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4 - PRINCIPI DI RIFERIMENTO GENERALI 

4.1 Il sistema organizzativo in generale 
 
Nell’espletamento di tutte le operazioni direttamente o indirettamente attinenti alla gestione e 
all’utilizzo dei sistemi informativi aziendali, i Dipendenti e gli Organi Sociali devono adottare e 
rispettare: 

− il sistema di controllo interno, e quindi le procedure aziendali, la documentazione e le 
disposizioni inerenti la struttura gerarchico-funzionale aziendale e organizzativa; 

− le norme inerenti il sistema amministrativo, contabile, finanziario e controllo di gestione di 
Circolo Tennis Giotto ASD; 

− il sistema disciplinare; 
− in generale, la normativa applicabile. 

In particolare, ai fini del presente Protocollo, si recepiscono tutte le regole e tutti i principi contenuti 
nei seguenti documenti che devono intendersi, pertanto, qui integralmente trascritti: 

− le disposizioni legislative e regolamentari, italiane o straniere, applicabili alla fattispecie; 
− le previsioni dello Statuto sociale; 
− il Codice di Condotta; 
− le verbalizzazioni, le deliberazioni e le eventuali risoluzioni degli Organi Sociali in essere; 
− le procedure interne introdotte dal modello organizzativo e necessarie a mitigare il rischio di 

reato; 
− le disposizioni di servizio (circolari) emanate dal Circolo Tennis Giotto ASD. 

In particolare, Circolo Tennis Giotto ASD: 
- adotta misure preventive e attività periodiche di controllo idonee a garantire lo svolgimento 

dell’attività nel rispetto delle disposizioni vigenti, ivi compresi i Principi Fondamentali del 
CONI e le Linee Guida FITP, idonee ad individuare ed eliminare tempestivamente 
situazioni di rischio, intervenendo anche sui relativi effetti; 

- adotta misure di contrasto ai fenomeni di abuso, violenza e discriminazione, alla gestione 
delle segnalazioni, nonché alla tutela dei segnalanti e assistenza alle vittime; 

- definisce le responsabilità in ambito associativo in materia di prevenzione e contrasto di 
abusi, violenze e discriminazioni; 

- specifica le conseguenze, anche in ambito associativo, derivanti dalla violazione delle 
disposizioni e dei protocolli in materia di abusi, violenze e discriminazioni; 

- adotta adeguate misure finalizzate al raggiungimento degli obiettivi di uguaglianza di 
genere, diversità e inclusione, nonché al monitoraggio periodico dei risultati; 

- adotta misure idonee a garantire la massima diffusione e pubblicizzazione delle politiche di 
safeguarding e, in particolar modo, delle procedure per la segnalazione di eventuali 
comportamenti lesivi o comunque inosservanti dei suddetti protocolli organizzativi e 
gestionali; 

- adotta misure idonee a garantire la trasmissione delle informazioni al Responsabile contro 
abusi, violenze e discriminazioni, all’Ufficio per la Tutela della FITP,  nonché all’Ufficio 
del Procuratore federale; 

- adotta misure idonee a garantire il coordinamento con l’Ufficio per la Tutela nonché il 
recepimento e l’attuazione delle relative raccomandazioni; 

- provvede a valutazioni annuali delle misure di cui alle lettere precedenti adottate dal 
Destinatario, eventualmente sviluppando e attuando sulla base di tale valutazione un piano 
d’azione al fine di risolvere le criticità riscontrate. 
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Oltre quanto sopra previsto, il Modello di Circolo Tennis Giotto ASD prevede adeguati strumenti 
per perseguire i seguenti obiettivi: 

- la promozione e la tutela dei diritti fondamentali dei tesserati; 
- l’attuazione degli obiettivi perseguiti dalle Linee Guida FITP; 
- la creazione di un ambiente sano, sicuro e inclusivo per tutti i soci, tesserati e frequentatori 

in generale; 
- la promozione di una cultura e di un ambiente inclusivi che assicurino la dignità e il rispetto 

dei diritti di tutti, in particolare minori, e garantiscano l’uguaglianza e l’equità, nonché 
valorizzino le diversità; 

- la rimozione degli ostacoli che impediscano l’espressione delle potenzialità degli atleti o la 
realizzazione di un ambiente sportivo sano, sicuro e inclusivo; 

- la rappresentanza paritaria di genere, nel rispetto della normativa applicabile e delle 
specificità di ogni disciplina sportiva; 

- la consapevolezza dei Destinatari in ordine ai propri diritti doveri, obblighi, responsabilità e 
tutele; 

- l’individuazione e l’attuazione da parte degli organi sociali di adeguate misure, procedure e 
politiche di safeguarding (tutela), anche in conformità con le raccomandazioni dell’Ufficio 
della Tutela FITP, che riducano i rischi di condotte lesive dei diritti, specie nei confronti di 
tesserati minori; 

- la prevenzione e la gestione tempestiva, efficace e riservata delle segnalazioni di fenomeni 
di abuso, violenza e discriminazione e tutela dei segnalanti; 

- l’informazione dei destinatari, anche minori, sulle misure e procedure di prevenzione e 
contrasto ai fenomeni di abuso, violenza e discriminazione e, in particolar modo, sulle 
procedure per la segnalazione degli stessi; 

- la partecipazione dei Destinatari alle iniziative organizzate dalla Federazione nell’ambito 
delle politiche di safeguarding (tutela) adottate; 

- il coinvolgimento proattivo di tutti coloro che partecipano con qualsiasi funzione o titolo 
all’attività sportiva nell’attuazione delle misure, procedure e politiche di safeguarding 
(tutela). 

4 .2 Principi generali di comportamento 
La presente documento  prevede l’espresso divieto a carico dei Destinatari, di: 

− porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali che, 
considerati individualmente o collettivamente, integrino, direttamente o indirettamente, 
comportamenti rilevanti descritti nell’art. 3 del Regolamento FITP, nell’art. 3 del Principi 
Fondamentali del CONI e nel capitolo 1, articolo 1 delle Linee Guida FITP e le fattispecie di 
reato elencate al punto 2 che precede; 

− violare i principi del presente Protocollo 
 

4.3 Regole di carattere generale applicabili in ogni attività 
Ogni Destinatario che spenda il nome di Circolo Tennis Giotto ASD ovvero si trovi nelle aree di 
pertinenza dell’Associazione, si impegna a: 

− operare nel pieno rispetto dell’ordinamento giuridico e sportivo vigente e a uniformare le 
proprie azioni e comportamenti ai principi di lealtà, onestà, correttezza e trasparenza in ogni 
aspetto riferibile alla propria attività; 

− diffondere una sana cultura sportiva, promuovendo e garantendo un ambiente che premi sia 
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il Fair Play che il successo agonistico; 
− perseguire lo sviluppo della persona-atleta e la sua effettiva partecipazione all’attività 

sportiva; 
− perseguire l’inclusione e la valorizzazione delle diversità di tutti i soggetti; 
− incentivare la partecipazione delle famiglie alla attività sociale e sportiva dei minori, con 

rispetto reciproco ed educazione alle regole del fair play e nell’ambito di una 
corresponsabilità e collaborazione tra soci, allievi, atleti, genitori, tecnici e personale di 
supporto; 

− perseguire e sensibilizzare sulla prevenzione dei disturbi alimentari negli sportivi. 
Ai medesimi Destinatari sono vietati, in occasione di qualsiasi attività, situazione, luogo e nei 
confronti di chiunque qualsiasi comportamento che possa essere qualificato come: 

a) “abuso psicologico” inteso come qualunque atto indesiderato, tra cui la mancanza di 
rispetto, il confinamento, la sopraffazione, l’isolamento o qualsiasi altro trattamento che 
possa incidere sul senso di identità, dignità e autostima, ovvero tale da intimidire, turbare o 
alterare la serenità del tesserato, anche se perpetrato attraverso l’utilizzo di strumenti 
digitali; 

b) “abuso fisico” inteso come qualunque condotta consumata o tentata (tra cui botte, pugni, 
percosse, soffocamento, schiaffi, calci o lancio di oggetti), che sia in grado in senso reale o 
potenziale di procurare direttamente o indirettamente un danno alla salute, un trauma, lesioni 
fisiche o che danneggi lo sviluppo psico-fisico del minore tanto da compromettergli una 
sana e serena crescita. Tali atti possono anche consistere nell’indurre un tesserato a svolgere 
(al fine di una migliore performance sportiva) un’attività fisica inappropriata come il 
somministrare carichi di allenamento inadeguati in base all’età, genere, struttura e capacità 
fisica oppure forzare ad allenarsi atleti ammalati, infortunati o comunque doloranti, nonché 
nell’uso improprio, eccessivo, illecito o arbitrario di strumenti sportivi. In quest’ambito 
rientrano anche quei comportamenti che favoriscono il consumo di alcool, di sostanze 
comunque vietate da norme vigenti o le pratiche di doping; 

c) “molestia sessuale” intesa come qualunque atto o comportamento indesiderato e non gradito 
di natura sessuale, sia esso verbale, non verbale o fisico che comporti una grave noia, 
fastidio o disturbo. Tali atti o comportamenti possono anche consistere nell’assumere un 
linguaggio del corpo inappropriato, nel rivolgere osservazioni o allusioni sessualmente 
esplicite, nonché richieste indesiderate o non gradite aventi connotazione sessuale, ovvero 
telefonate, messaggi, lettere od ogni altra forma di comunicazione a contenuto sessuale, 
anche con effetto intimidatorio, degradante o umiliante; 

d) “abuso sessuale” inteso come qualsiasi comportamento o condotta avente connotazione 
sessuale, senza contatto, o con contatto e considerata non desiderata, o il cui consenso e 
costretto, manipolato, non dato o negato. Può consistere anche nel costringere un tesserato a 
porre in essere condotte sessuali inappropriate o indesiderate, o nell’osservare il tesserato in 
condizioni e contesti non appropriati; 

e) “negligenza” intesa come il mancato intervento di un dirigente, tecnico o qualsiasi tesserato, 
anche in ragione dei doveri che derivano dal suo ruolo, il quale, presa conoscenza di uno 
degli eventi, o comportamento, o condotta, o atto di cui al presente documento, omette di 
intervenire causando un danno, permettendo che venga causato un danno o creando un 
pericolo imminente di danno. Può consistere anche nel persistente e sistematico disinteresse, 
ovvero trascuratezza, dei bisogni fisici e/o psicologici del tesserato; 

f) “incuria” intesa come la mancata soddisfazione delle necessita fondamentali a livello fisico, 
medico, educativo ed emotivo; 

g) “abuso di matrice religiosa” inteso come l’impedimento, il condizionamento o la 
limitazione del diritto di professare liberamente la propria fede religiosa e di esercitarne in 
privato o in pubblico il culto purché non si tratti di riti contrari al buon costume; 
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h) “bullismo, cyberbullismo” inteso come qualsiasi comportamento offensivo e/o aggressivo 
che un singolo individuo o più soggetti possono mettere in atto, personalmente, attraverso i 
social network o altri strumenti di comunicazione, sia in maniera isolata, sia ripetutamente 
nel corso del tempo, ai danni di uno o più tesserati con lo scopo di esercitare un potere o un 
dominio sul tesserato. Possono anche consistere in comportamenti di prevaricazione e 
sopraffazione ripetuti e atti ad intimidire o turbare un tesserato che determinano una 
condizione di disagio, insicurezza, paura, esclusione o isolamento (tra cui umiliazioni, 
critiche riguardanti l’aspetto fisico, minacce verbali, anche in relazione alla performance 
sportiva, diffusione di notizie infondate, minacce di ripercussioni fisiche o di 
danneggiamento di oggetti posseduti dalla vittima). 

i) “comportamenti discriminatori” inteso come qualsiasi comportamento finalizzato a 
conseguire un effetto discriminatorio basato su etnia, colore, caratteristiche fisiche, genere, 
status social- economico, prestazioni sportive e capacità atletiche, religione, convinzioni 
personali, disabilità, età o orientamento sessuale. 

4.4 Modalità di prevenzione e gestione del rischio 
Inoltre, con riferimento alle modalità di prevenzione e gestione del rischio, Circolo Tennis Giotto 
ASD adotta i seguenti principi generali di comportamento: 

a) l’adozione di adeguati strumenti per il pieno sviluppo della persona-atleta e la sua effettiva 
partecipazione all’attività sportiva; 

b) l’adozione di adeguati strumenti per l’inclusione e la valorizzazione delle diversità dei 
tesserati; 

c) l’adozione di adeguati strumenti di gestione e tutela dei tesserati, soprattutto minori, da parte 
dei tecnici e dei soggetti preposti, nel rispetto e promozione dei relativi diritti, durante gli 
allenamenti, le manifestazioni sportive e ogni attività anche collegata e connessa organizzata 
dall’Affiliata; 

d) la predisposizione di adeguati protocolli che assicurino l’accesso ai locali durante 
allenamenti e sessioni prova (soprattutto di tesserati minori) a coloro che esercitano la 
responsabilità genitoriale o ai soggetti cui e affidata la cura degli atleti ovvero a loro 
delegati; 

e) l’adozione di adeguati strumenti per incentivare l’adozione e la diffusione di apposite 
convenzioni o patti “di corresponsabilità o collaborazione” tra atleti, tecnici, personale di 
supporto e coloro che esercitano la responsabilità genitoriale o i soggetti cui e affidata la 
cura degli atleti; 

f) l’adozione di adeguati protocolli al fine di assicurare che i medici sportivi e gli operatori 
sanitari che riscontrino i segni e gli indicatori delle lesioni, delle violenze e degli abusi 
attivino senza indugio, nel rispetto della disciplina vigente, le procedure di cui al comma 
successivo, informandone il Responsabile contro abusi, violenze e discriminazioni e 
l’Ufficio per la Tutela; 

g) l’adozione di adeguati protocolli che consentano l’assistenza psicologica o psico- terapeutica 
ai tesserati; 

h) l’adozione di adeguati strumenti per incentivare la frequenza alla formazione obbligatoria 
annuale e ai corsi di aggiornamento annuali previsti dalla Federazione in materia di 
safeguarding; 

i) l’adozione di adeguate misure per la sensibilizzazione sulla prevenzione dei disturbi 
alimentari negli sportivi, con il supporto delle necessarie competenze specialistiche, anche 
sulla base di specifiche convenzioni stipulate dalla Federazione; 

j) l’adozione di adeguate misure di prevenzione in specifiche situazioni di rischio quali, in 
particolare ma non solo: 

− ambienti, luoghi e spazi in cui è facilitato il contatto fisico e l’esposizione fisica 
(come spogliatoi, docce, etc.); 
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− viaggi, trasferte e pernotti; 
− trattamenti e prestazioni sanitarie (e.g. fisioterapia, visite medico-sportive, etc.) che 

comportino necessari contatti fisici tra tesserati, soprattutto se minori e altri soggetti; 
− manifestazioni sportive di qualsiasi livello. 

4.5 Protocolli di contenimento del rischio 
Con riferimento ai protocolli di contenimento del rischio stesso e la gestione delle segnalazioni, il 
Modello di Circolo Tennis Giotto ASD prevede: 

a) adeguati provvedimenti di rapida risposta, in ambito associativo, da adottare in caso di 
presunti comportamenti lesivi; 

b) adeguati provvedimenti, in ambito associativo, per ogni altra violazione delle disposizioni e 
dei protocolli di cui al Modello stesso; 

c) la promozione di buone pratiche e adeguati strumenti di allerta, al fine di favorire 
l’emersione di comportamenti lesivi, o evitare eventuali comportamenti strumentali; 

d) la predisposizione, in ambito sociale, di un sistema affidabile e sicuro di segnalazione di 
comportamenti lesivi, che garantisca tra l’altro la riservatezza delle segnalazioni nonché la 
tempestiva ed efficace gestione delle stesse; 

e) l’adozione di apposite misure che prevengano qualsivoglia forma di vittimizzazione 
secondaria di coloro che abbiano in buona fede: 

− presentato una denuncia o una segnalazione; 
− manifestato l’intenzione di presentare una denuncia o una segnalazione; 
− assistito o sostenuto un altro soggetto nel presentare una denuncia o una 

segnalazione; 
− reso testimonianza o audizione in procedimenti in materia di abusi, violenze o 

discriminazioni; 
− intrapreso qualsiasi altra azione o iniziativa relativa o inerente alle politiche di 

safeguarding; 
f) l’adozione di apposite misure e iniziative che sanzionino abusi di segnalazioni 

manifestamente infondate o effettuate in mala fede. 
In ogni caso i provvedimenti di cui alle lett. a) e b) devono rispettare il principio di proporzionalità, 
tenendo in particolare considerazione la natura e la gravita delle violazioni, il numero di violazioni, 
ovvero qualsiasi altra circostanza rilevante (quali la minore età, le condizioni o menomazioni psico-
fisiche della vittima), ferme restando le procedure e le sanzioni previste dall’ordinamento della 
Federazione. 

4.6 Misure per la diffusione e pubblicizzazione 
Con riferimento alle adeguate misure per la diffusione e pubblicizzazione delle politiche di 
safeguarding e la trasmissione delle informazioni, nel rispetto degli obblighi di riservatezza, il 
modello di Circolo Tennis Giotto ASD prevede: 

a) l’obbligo di immediata affissione presso la sede dell’Associazione e pubblicazione sul 
rispettivo sito web del Modello, nonché del nominativo e dei contatti del Responsabile 
contro abusi, violenze e discriminazioni; 

b) l’obbligo di immediata pubblicazione della notizia dell’adozione del Modello e dei relativi 
aggiornamenti presso la sede dell’Associazione e sul rispettivo sito web ; 

c) l’obbligo di immediata comunicazione dell’adozione del Modello dei relativi aggiornamenti 
al Responsabile contro abusi, violenze e discriminazioni e all’Ufficio per la Tutela; 
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d) l’obbligo, al momento del tesseramento, di informare il tesserato o eventualmente coloro che 
esercitano la responsabilità genitoriale o i soggetti cui e affidata la cura degli atleti, del 
Modello, nonché del nominativo e dei contatti del Responsabile contro abusi, violenze e 
discriminazioni; 

e) l’obbligo di immediata comunicazione di ogni informazione rilevante al Responsabile 
contro abusi, violenze e discriminazioni, all’Ufficio per la Tutela nonché all’Ufficio del 
Procuratore federale; 

f) adeguate misure per la diffusione e pubblicizzazione periodica presso i tesserati delle 
procedure per la segnalazione di eventuali comportamenti lesivi; 

g) adeguate misure per la diffusione di o l’accesso a materiali informativi finalizzati alla 
prevenzione e contrasto dei fenomeni di abuso, violenza e discriminazione nonché alla 
consapevolezza dei tesserati in ordine a propri diritti, obblighi e tutele; 

h) adeguate misure per la diffusione di o l’accesso a materiali informativi finalizzati alla 
sensibilizzazione su e alla prevenzione dei disturbi alimentari negli sportivi; 

i) un’adeguata informativa ai tesserati o eventualmente a coloro esercitano la responsabilità 
genitoriale o i soggetti cui e affidata la cura degli atleti, con riferimento alle specifiche 
misure adottate per la prevenzione e contrasto dei fenomeni di abuso, violenza e 
discriminazione in occasione di manifestazioni sportive; 

j) adeguate misure per la diffusione e pubblicizzazione presso i tesserati di ogni altra politica 
di safeguarding adottata dalla Federazione e dal Destinatario. 

 

4.7 Obblighi generali a carico dei Soci e dei soggetti terzi 
Il Codice di Condotta di Circolo Tennis Giotto ASD prevede i seguenti doveri e obblighi a carico 
dei seci, anche se non praticanti sport, e di tutti i soggetti che a vario titolo frequentano 
l’Associazione:  

a) rispettare il Codice di Condotta emanato dall’Associazione;  
b) prevenire e disincentivare dispute, contrasti e dissidi anche mediante l’utilizzo di una 

comunicazione sana, efficace e costruttiva; 
c) affrontare in modo proattivo comportamenti offensivi, manipolativi, minacciosi o 

aggressivi; 
d) collaborare nella prevenzione, nel contrasto e nella repressione di abusi, violenze e 

discriminazioni (individuali o collettivi); 
e) segnalare senza indugio al Responsabile contro abusi, violenze e discriminazioni situazioni, 

anche potenziali, che espongano sé o altri a pregiudizio, pericolo, timore o disagio. 
 

4.8 Obblighi a carico dei tesserati 
Il Codice di Condotta di Circolo Tennis Giotto ASD prevede i seguenti doveri e obblighi a carico 
dei tesserati: 

a) comportarsi secondo lealtà, probità e correttezza nello svolgimento di ogni attività connessa 
o collegata all’ambito sportivo e tenere una condotta improntata al rispetto nei confronti 
degli altri tesserati; 

b) astenersi dall’utilizzo di un linguaggio, anche corporeo, inappropriato o allusivo, anche in 
situazioni ludiche, per gioco o per scherzo; 

c) garantire la sicurezza e la salute degli altri tesserati, impegnandosi a creare e a mantenere un 
ambiente sano, sicuro e inclusivo; 

d) impegnarsi nell’educazione e nella formazione della pratica sportiva sana, supportando gli 
altri tesserati nei percorsi educativi e formativi; 

e) impegnarsi a creare, mantenere e promuovere un equilibrio sano tra ambito personale e 
sportivo, valorizzando anche i profili ludici, relazionali e sociali dell’attività sportiva; 
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f) instaurare un rapporto equilibrato con coloro che esercitano la responsabilità genitoriale o i 
soggetti cui è affidata la cura degli atleti ovvero loro delegati; 

g) prevenire e disincentivare dispute, contrasti e dissidi anche mediante l’utilizzo di una 
comunicazione sana, efficace e costruttiva; 

h) affrontare in modo proattivo comportamenti offensivi, manipolativi, minacciosi o 
aggressivi; 

i) collaborare con gli altri tesserati nella prevenzione, nel contrasto e nella repressione di 
abusi, violenze e discriminazioni (individuali o collettivi); 

j) segnalare senza indugio al Responsabile contro abusi, violenze e discriminazioni situazioni, 
anche potenziali, che espongano sé o altri a pregiudizio, pericolo, timore o disagio. 

4.9 Obblighi a carico di dirigenti e tecnici 
Poiché al mondo dello sport accede un grandissimo numero di giovani atleti e atlete sono 
costantemente in contatto con i propri allenatori e tecnici, questi ultimi rivestono un ruolo 
determinante nella messa in atto di azioni specifiche per assicurare la fruizione dell’attività sportiva 
e dei suoi benefici in un contesto protetto e che garantisca la tutela degli appartenenti a tale 
contesto. 
Allenatori, tecnici e i dirigenti sportivi ricoprono un ruolo fondamentale nella diffusione e nel 
monitoraggio del rispetto del Modello e del Codice di Condotta, nonché di tutte le politiche e 
procedure in materia. 
Il loro ruolo risulta fondamentale anche nella prevenzione e nel contrasto agli stereotipi di genere, i 
quali possono sfociare in episodi di discriminazione, mediante la promozione di valori come il 
dialogo, il rispetto, la tolleranza e la condivisione della necessita di evitare comportamenti 
discriminatori, evitando di minimizzare o giustificare l’avvenimento di tali episodi, nonché 
facilitando e non ostacolando l’accesso di chiunque al mondo dello sport. 
Il Codice di Condotta di Circolo Tennis Giotto ASD prevede i seguenti doveri e obblighi a carico 
dei dirigenti sportivi e dei tecnici: 

a) agire per prevenire e contrastare ogni forma di abuso, violenza e discriminazione; 
b) astenersi da qualsiasi abuso o uso improprio della propria posizione di fiducia, potere o 

influenza nei confronti dei tesserati, specie se minori; 
c) contribuire alla formazione e alla crescita armonica dei tesserati, in particolare se minori; 
d) evitare ogni contatto fisico non necessario con i tesserati, in particolare se minori, avendo 

cura, in particolare, di evitare contatti che possano comportare fraintendimenti da punto di 
vista sessuale; 

e) promuovere un rapporto tra tesserati improntato al rispetto e alla collaborazione, prevenendo 
situazioni disfunzionali, che creino, anche mediante manipolazione, uno stato di soggezione, 
pericolo o timore; 

f) astenersi dal creare situazioni di intimità con il tesserato minore; 
g) porre in essere, in occasione delle trasferte, soluzioni logistiche atte a prevenire situazioni di 

disagio e/o comportamenti inappropriati, coinvolgendo nelle scelte coloro che esercitano la 
responsabilità genitoriale o i soggetti cui è affidata la loro cura, ovvero loro delegati; 

h) comunicare e condividere con il tesserato minore gli obiettivi educativi e formativi, 
illustrando le modalità con cui si intendono perseguire tali obiettivi e coinvolgendo nelle 
scelte coloro che esercitano la responsabilità genitoriale o i soggetti cui è affidata la loro 
cura, ovvero loro delegati; 

i) astenersi da comunicazioni e contatti di natura intima con il tesserato minore, anche 
mediante social network; 

j) interrompere senza indugio ogni contatto con il tesserato minore qualora si riscontrino 
situazioni di ansia, timore o disagio derivanti dalla propria condotta, attivando il 
Responsabile contro abusi, violenze e discriminazioni; 

k) impiegare le necessarie competenze professionali nell’eventuale programmazione e/o 
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gestione di regimi alimentari in ambito sportivo; 
l) segnalare tempestivamente eventuali indicatori di disturbi alimentari degli atleti loro 

affidati; 
m) dichiarare cause di incompatibilità e conflitti di interesse; 
n) sostenere i valori dello sport, altresì educando al ripudio di sostanze o metodi vietati per 

alterare le prestazioni sportive dei tesserati; 
o) conoscere, informarsi e aggiornarsi con continuità sulle politiche di safeguarding, sulle 

misure di prevenzione e contrasto agli abusi, violenze e discriminazioni, nonché sulle più 
moderne metodologie di formazione e comunicazione in ambito sportivo; 

p) astenersi dall’utilizzo, dalla riproduzione e dalla diffusione di immagini o video dei tesserati 
minori, se non per finalità educative e formative, acquisendo le necessarie autorizzazioni da 
coloro che esercitano la responsabilità genitoriale o dai soggetti cui è affidata la loro cura, 
ovvero da loro delegati; è consentito agli istruttori operare ed utilizzare video per riprodurre 
gesti tecnici degli allievi e degli agonisti al fine di operare videoanalisi finalizzate al 
miglioramento delle prestazioni sportive degli stessi, nonché di inviare tali video tramite 
mezzi digitali per lo scambio di informazioni agli altri componenti tecnici e del corpo 
maestri; 

q) segnalare senza indugio al Responsabile contro abusi, violenze e discriminazioni situazioni, 
anche potenziali, che espongano i tesserati a pregiudizio, pericolo, timore o disagio. 

4.10 Obblighi a carico degli atleti 
Il Codice di Condotta di Circolo Tennis Giotto ASD prevede i seguenti doveri e obblighi a carico 
degli atleti: 

a) rispettare il principio di solidarietà tra atleti, favorendo assistenza e sostegno reciproco; 
b) comunicare le proprie aspirazioni ai dirigenti sportivi e ai tecnici e valutare in spirito di 

collaborazione le proposte circa gli obiettivi educativi e formativi e le modalità di 
raggiungimento di tali obiettivi, anche con il supporto di coloro che esercitano la 
responsabilità genitoriale o dei soggetti cui è affidata la loro cura, eventualmente 
confrontandosi con gli altri atleti; 

c) comunicare a dirigenti sportivi e tecnici situazioni di ansia, timore o disagio che riguardino 
se o altri; 

d) prevenire, evitare e segnalare situazioni disfunzionali che creino, anche mediante 
manipolazione, uno stato di soggezione, pericolo o timore negli altri atleti; 

e) rispettare e tutelare la dignità, la salute e il benessere degli altri atleti e, più in generale, di 
tutti i soggetti coinvolti nelle attività sportive; 

f) rispettare la funzione educativa e formativa dei dirigenti sportivi e dei tecnici; 
g) mantenere rapporti improntati al rispetto con gli altri atleti e con ogni soggetto comunque 

coinvolto nelle attività sportive; 
h) riferire qualsiasi infortunio o incidente agli esercenti la responsabilità genitoriale o ai 

soggetti cui è affidata la cura degli atleti, ovvero ai loro delegati; 
i) evitare contatti e situazioni di intimità con dirigenti sportivi e tecnici, anche in occasione di 

trasferte, segnalando eventuali comportamenti inopportuni; 
j) astenersi dal diffondere materiale fotografico e video di natura privata o intima ricevuto, 

segnalando comportamenti difformi a coloro che esercitano la responsabilità genitoriale o ai 
soggetti cui è affidata la loro cura, ovvero ai loro delegati, nonché al Responsabile contro 
abusi, violenze e discriminazioni; 

k) segnalare senza indugio al Responsabile contro abusi, violenze e discriminazioni situazioni, 
anche potenziali, che espongano sé o altri a pericolo o pregiudizio. 

4.11 Obblighi a carico dei genitori degli atleti e degli allievi 
Il Codice di Condotta di Circolo Tennis Giotto ASD prevede i seguenti doveri e obblighi a carico 
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dei genitori degli atleti e degli allievi: 
a) non esercitare pressioni psicologiche eccessive sugli atleti per il perseguimento dei soli 

risultati sportivi; 
b) impegnarsi nell’educazione e nella formazione del proprio figlio alla pratica sportiva sana, 

supportandolo nei percorsi educativi e formativi; 
c) impegnarsi a creare, mantenere e promuovere un equilibrio sano tra ambito personale e 

sportivo, valorizzando anche i profili ludici, relazionali e sociali dell’attività sportiva; 
d) accettare e rispettare le decisioni dello staff tecnico evitando qualunque forma di 

interferenza nelle loro scelte; 
e) instaurare un rapporto equilibrato con lo staff tecnico o i soggetti cui è affidata la cura degli 

atleti; 
f) astenersi da atteggiamenti, frasi o gesti che possano offendere gli atleti in campo e gli 

allenatori; 
g) astenersi dall’utilizzo di un linguaggio, anche corporeo, inappropriato o allusivo, anche in 

situazioni ludiche, per gioco o per scherzo; 
h) comportarsi secondo lealtà, probità e correttezza nello svolgimento di ogni attività connessa 

o collegata all’ambito sportivo e tenere una condotta improntata al rispetto nei confronti 
degli altri tesserati e degli altri accompagnatori; 

i) incoraggiare la lealtà sportiva manifestando un sostegno positivo verso tutti gli atleti, sia 
verso il proprio figlio, sia verso gli avversari, sia verso gli atleti della propria squadra che 
delle squadre avversarie, e mantenendo un comportamento responsabile verso i sostenitori 
delle squadre avversarie; 

j) rispettare gli ufficiali e i giudici di gara nella certezza che ogni decisione è presa in buona 
fede ed obiettivamente, evitando di interferire sulla conduzione arbitrale della partita, anche 
in caso di autoarbitraggio; 

k) astenersi dal diffondere materiale fotografico e video di natura privata senza essersi accertati 
del consenso di tutte le persone ivi riprese; 

l) segnalare senza indugio al Responsabile contro abusi, violenze e discriminazioni situazioni, 
anche potenziali, che espongano sé, il proprio figlio o altri a pericolo o pregiudizio. 
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5 - LE “ATTIVITÀ SENSIBILI RELATIVE AI COMPORTAMENTI 

DI ABUSO, VIOLENZA, DISCRIMINAZIONE 
 
Le attività sensibili individuate, in riferimento ai comportamenti rilevanti descritti nell’art. 3 del 
Regolamento FITP, nell’art. 3 del Principi Fondamentali del CONI e nel capitolo 1, articolo 1 delle 
Linee Guida FITP e alle fattispecie di reato elencate al punto 2 che precede, sono le seguenti: 

a) Tesseramento soci e allievi della scuola tennis 
b) Gestione rapporti coi soci 
c) Gestione rapporti con allievi e famiglie degli allievi 
d) Determinazione delle quote sociali 
e) Determinazioni dei prezzi della scuola tennis e dei camp estivi 
f) Lezioni scuola tennis e dei camp estivi 
g) Lezioni private 
h) Preparazione atletica 
i) Organizzazione attività agonistica 
j) Selezione atleti per manifestazioni individuali o a squadre 
k) Mental coaching 
l) Utilizzo spogliatoi 
m) fisioterapia 
n) Trasferte con atleti/allievi 
o) Organizzazione eventi 
p) Attività di ristorazione 
q) Assunzione del personale 
r) Selezione dei fornitori/Consulenti 
s) Pubblicazioni cartacee e web 
t) Attività di manutenzione 
u) Attività di pulizia 

5.1 Principi generali di controllo 
I Principi generali di controllo posti a base degli strumenti e delle metodologie utilizzate per 
strutturare i presidi specifici di controllo possono essere sintetizzati come segue: 

− segregazione delle attività: si richiede l’applicazione del principio di separazione delle 
attività tra chi autorizza, chi esegue e chi controlla; 

− esistenza di procedure/norme/circolari: devono esistere disposizioni aziendali e procedure 
formalizzate idonee a fornire principi di comportamento, modalità operative per lo 
svolgimento delle attività sensibili nonché modalità di archiviazione della documentazione 
rilevante; 

− poteri autorizzativi e di firma: i poteri autorizzativi e di firma devono: 
− essere coerenti con le responsabilità organizzative e gestionali assegnate, 

prevedendo, ove richiesto, l’indicazione delle soglie di approvazione delle spese; 
− essere chiaramente definiti e conosciuti all’interno della Società; 

− tracciabilità: ogni operazione relativa all’attività sensibile deve essere adeguatamente 
registrata. Il processo di decisione, autorizzazione e svolgimento dell’attività sensibile deve 
essere verificabile ex post, anche tramite appositi supporti documentali e, in ogni caso, 
devono essere disciplinati in dettaglio i casi e le modalità dell’eventuale possibilità di 
cancellazione o distruzione delle registrazioni effettuate. 

 

6 - PRINCIPI DI RIFERIMENTO SPECIFICI RELATIVI ALLE 
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REGOLAMENTAZIONE DELLE SINGOLE ATTIVITÀ SENSIBILI 
Ai fini dell’attuazione delle regole elencate al precedente paragrafo 4, oltre che dei principi generali 
contenuti nella parte generale del presente Modello e dei principi generali di controllo di cui al 
paragrafo 5.1, nel disciplinare le fattispecie di attività sensibili di seguito descritta, dovranno essere 
osservati anche i seguenti principi di riferimento. 
 

1 
Tesseramento soci e 
allievi 

• A tutti gli atleti (o esercenti la potestà genitoriale), i tecnici, i dirigenti, i 
collaboratori e i soci dell’Associazione all’atto 
dell’iscrizione/tesseramento, deve essere comunicato il nominativo del 
Responsabile contro gli abusi, le violenze e le discriminazioni e del 
Responsabile per la protezione dei minori. 
• In nessun caso, all’atto del tesseramento/iscrizione, potranno essere 
posti in essere comportamento discriminatori per ragioni di etnia, colore, 
caratteristiche fisiche, genere, status sociale-economico, prestazioni 
sportive e capacità atletiche, religione, convinzioni personali, disabilità, 
età, orientamento sessuale 

2 
Gestione rapporti 
coi soci 

• I rapporti con i soci e tra i soci devono essere sempre improntati alla 
correttezza e all’educazione. È vietata qualsiasi forma di abuso fisico o 
piscologico, di molestia sessuale e qualsiasi forma di discriminazione per 
ragioni di etnia, colore, caratteristiche fisiche, genere, status sociale-
economico, prestazioni sportive e capacità atletiche, religione, 
convinzioni personali, disabilità, età, orientamento sessuale. 
• Qualora siano presenti minori nelle vicinanze, ogni persona deve avere 
particolare cura che la conversazione sia corretta, educata nel linguaggio 
e adeguata nei contenuti. 
• Ogni persona che commetta abusi, molestie e comportamenti violenti 
deve essere invitato ad uscire dal circolo. 

3 

Gestione rapporti 
con allievi e 
famiglie degli 
allievi 

• Deve essere sempre garantito l’accesso agli spazi in uso al Circolo 
Tennis Giotto ASD durante gli allenamenti e le sessioni prova di tesserati 
e tesserate minorenni a coloro che esercitano la responsabilità genitoriale 
o ai soggetti cui è affidata la cura degli atleti e delle atlete ovvero a loro 
delegati. 
• Nella stagione invernale i genitori o i loro delegati dovranno attendere 
la fine dell’allenamento al di fuori dei palloni pressostatici. 
• I rapporti con gli allievi e le famiglie degli allievi devono essere sempre 
improntati alla correttezza e all’educazione. La conversazione deve 
essere educata nel linguaggio e adeguata nei contenuti. È vietata qualsiasi 
forma di abuso fisico o piscologico, di molestia sessuale e qualsiasi 
forma di discriminazione per ragioni di etnia, colore, caratteristiche 
fisiche, genere, status sociale-economico, prestazioni sportive e capacità 
atletiche, religione, convinzioni personali, disabilità, età, orientamento 
sessuale 
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4 
Determinazione 
delle quote sociali 

• Nella determinazione delle tariffe e del valore delle quote sociali 
dovranno essere utilizzati criteri meramente commerciali 

5 

Determinazioni dei 
prezzi della scuola 
tennis e dei campi 
estivi 

6 
Lezioni scuola 
tennis 

• Durante le lezioni non sono ammessi né dagli allievi, né dagli istruttori 
comportamenti che possano essere caratterizzati da maleducazione, abuso 
fisico o psichico, violenza fisica o verbale, apprezzamenti o molestie 
sessuali, episodi di bullismo e qualsiasi tipo di forma di discriminazione 
per ragioni di etnia, colore, caratteristiche fisiche, genere, status sociale-
economico, prestazioni sportive e capacità atletiche, religione, 
convinzioni personali, disabilità, età, orientamento sessuale. La 
conversazione deve essere educata nel linguaggio e adeguata nei 
contenuti. 
• Gli istruttori devono limitare i contatti fisici allo stretto necessario per 
ragioni di insegnamento, avendo cura di evitare contatti che possano 
comportare fraintendimenti da punto di vista sessuale. 
• Gli istruttori dovranno sempre evitare la mancanza di rispetto, il 
confinamento, la sopraffazione, l’isolamento o qualsiasi altro trattamento 
che possa incidere sul senso di identità, dignità e autostima, ovvero tale 
da intimidire, turbare o alterare la serenità dell’allievo. 
• L’attività dell’istruttore dovrà essere caratterizzata da attenzione e 
diligenza evitando che per negligenza o incuria o trascuratezza, possano 
causarsi danni fisici o psicologici all’allievo. 

7 Lezioni private 

8 
Preparazione 
atletica 

9 
Organizzazione 
attività agonistica 

• Ferma la facoltà di selezione degli allievi per prestazioni sportive e per 
capacità atletiche, nonché per i limiti di età e/o le regole di genere 
imposti dalla normativa delle Federazione o da ragioni di opportunità di 
insegnamento, nell’organizzazione della attività agonistica non può 
essere operata alcuna forma di discriminazione per ragioni di etnia, 
colore, caratteristiche fisiche, genere, status sociale-economico, religione, 
convinzioni personali, disabilità, età, orientamento sessuale. 

10 
Selezione atleti per 
manifestazioni 

11 Mental coaching 

• Durante le sessioni di mental coaching l’istruttore dovrà avere 
particolare cura sul senso di identità, dignità e autostima dell’allievo. 
• Inoltre l’istruttore dovrà illustrare all’allievo i comportamenti consentiti 
e quelli non consentiti per ragione di abuso, violenza, discriminazione. 



 
 

Modello di organizzazione, gestione e controllo - D. Lgs. 39/2021 – Protocollo contro gli Abusi, le Violenze e le Discriminazioni 37 

12 Utilizzo spogliatoi 

• L’accesso agli spogliatoi, salvo casi eccezionali, è riservato solo a chi 
necessita del servizio. In caso di utilizzatori di età inferiore ai 10 anni o di 
soggetti con disabilità motoria o intellettivo/relazionale, è consentito 
l’accesso ai genitori o accompagnatori per il tempo strettamente 
necessario. 
• In nessun caso sono consentiti contatti fisici di qualunque natura nei 
locali spogliatoi. 
• Non è consentito l’accesso agli spogliatoi durante le fasi di pulizia degli 
ambienti. 
• Gli addetti alle operazioni di pulizia degli spogliatoi devono 
preventivamente accertarsi che negli ambienti non sia presente alcun 
utilizzatore. 

13  Fisioterapia 

• Le prestazioni di fisioterapia possono essere svolte solo da personale a 
ciò abilitato secondo le regole dell’arte e avendo cura di evitare contatti 
che possano comportare fraintendimenti da punto di vista sessuale. 
• Salvo consenso del paziente sottoposto a fisioterapia le prestazioni 
devono essere somministrate in locali chiusi. 

14 
Interventi Medici e 
di Pronto Soccorso 

• In caso di necessità, fermo restando il tempestivo allertamento del 
servizio di soccorso sanitario qualora necessario, l’accesso ai locali dove 
viene prestato soccorso o eseguita una visita medica è consentito al solo 
personale medico e/o infermieristico o, in loro assenza, ad altra persona 
per le procedure strettamente necessarie al primo soccorso nei confronti 
della persona offesa.  
• Specialmente in caso di trattamento di persona minorenne se possibile, 
e senza ledere i diritti di privacy, dovrà essere presente almeno un’altra 
persona (atleta, tecnico, dirigente, collaboratore, ecc.). 

15 
Accompagnamento 
e Trasferte con 
atleti 

• In caso di trasferte dovranno essere individuate soluzioni logistiche atte 
a prevenire situazioni di disagio e/o comportamenti inappropriati. 
Specialmente in caso di atleti minorenni, i genitori o i soggetti cui è 
affidata la loro cura, dovranno essere coinvolti su tali scelte. 
 • Durante le trasferte di qualsiasi tipo. È richiesto agli  accompagnatori 
di vigilare sugli atleti accompagnati, soprattutto se minorenni, mettendo 
in atto tutte le azioni necessarie a garantire l’integrità fisica e morale 
degli stessi ed evitare qualsiasi comportamento rilevante ai fini del 
presente modello. 

16 
Organizzazione 
eventi 

• Nella attività di organizzazione eventi è vietata qualsiasi forma di 
discriminazione per ragioni di etnia, colore, caratteristiche fisiche, 
genere, status sociale-economico, prestazioni sportive e capacità 
atletiche, religione, convinzioni personali, disabilità, età, 
orientamento sessuale. 
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17 
Attività di 
ristorazione 

• Il personale della ristorazione dovrà sempre rivolgersi ai tesserati,  
allievi della scuola e in generale a tutti gli utenti con educazione evitando 
abusi fisici e verbali e comportamenti discriminatori. La conversazione 
deve essere educata nel linguaggio e adeguata nei contenuti. 
• A loro volta i tesserati,  allievi della scuola e in generale a tutti gli utenti 
dovranno rivolgersi al personale della ristorazione con educazione, nel 
rispetto dei diritti e della dignità dei lavoratori, evitando abusi fisici e 
verbali e comportamenti discriminatori. La conversazione deve essere 
educata nel linguaggio e adeguata nei contenuti. 

18 
Assunzione del 
personale 

• Il Circolo Tennis Giotto ASD , prima di assegnare un incarico di 
qualsiasi tipo, deve procedere all’acquisizione delle idonee certificazioni 
rilasciate da parte delle autorità competenti relative ai precedenti penali.  
• Ogni collaboratore, dirigente, socio e volontario che svolge la propria 
attività per il Circolo Tennis Giotto ASD a contatto con minori deve 
visionare e sottoscrivere il Codice di condotta a tutela dei minori e per la 
prevenzione delle molestie, della violenza di genere e di ogni altra 
condizione di discriminazione, rispettandone ogni singola parte. 
• Nella attività di selezione del personale è vietata qualsiasi forma di 
discriminazione per ragioni di etnia, colore, caratteristiche fisiche, 
genere, status sociale-economico, prestazioni sportive e capacità 
atletiche, religione, convinzioni personali, disabilità, età, orientamento 
sessuale. 

19 
Selezione dei 
Fornitori/Consulenti 

• Qualora l’attività del fornitore e/o consulente comporti contatto con 
minori, il Circolo Tennis Giotto ASD, prima di assegnare un incarico di 
qualsiasi tipo, deve procedere all’acquisizione delle idonee certificazioni 
rilasciate da parte delle autorità competenti relative ai precedenti penali. 
• Nella attività di selezione è vietata qualsiasi forma di discriminazione 
per ragioni di etnia, colore, caratteristiche fisiche, genere, status sociale-
economico, prestazioni sportive e capacità atletiche, religione, 
convinzioni personali, disabilità, età, orientamento sessuale. 
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20 
Pubblicazioni 
cartacee, web, 
Social 

• Il Circolo Tennis Giotto ASD, fermo restando il preventivo consenso 
raccolto all’atto dell’iscrizione/tesseramento, può pubblicare sui propri 
canali di comunicazione (brochure cartacee, sito web, social network e 
altro) fotografie o video ritraenti i tesserati prodotte durante le sessioni di 
allenamento, lezione o gara. 
• Non è consentita produzione e la pubblicazione di immagini che 
possono causare situazioni di imbarazzo o pericolo per i tesserati. 
• Nelle pubblicazioni sono vietati apprezzamenti denigratori nei confronti 
di tesserati, allievi, istruttori, avversari e terzi in genere. 

21 
Attività di 
manutenzione degli 
impianti 

• Gli operai-manutentori dovranno sempre rivolgersi ai tesserati e/o 
allievi e/o altri soggetti con educazione evitando abusi fisici e verbali e 
comportamenti discriminatori. 
• A loro volta tesserati e/o allievi e/o altri soggetti dovranno rivolgersi 
agli operai- manutentori con educazione, nel rispetto dei diritti e della 
dignità dei lavoratori, evitando abusi fisici e verbali e comportamenti 
discriminatori 
• Le mansioni di manutenzione e pulizia non potranno essere eseguite 
negli spogliatoi in presenza di tesserati e/o allievi 

22 
Attività di pulizia 
degli ambienti 

• Il personale addetto alla pulizia dovrà sempre rivolgersi ai tesserati e/o 
allievi e/o altri soggetti con educazione evitando abusi fisici e verbali e 
comportamenti discriminatori. La conversazione deve essere educata nel 
linguaggio e adeguata nei contenuti. 
• A loro volta tesserati e/o allievi e/o altri soggetti dovranno rivolgersi al 
personale addetto alla pulizia con educazione, nel rispetto dei diritti e 
della dignità dei lavoratori, evitando abusi fisici e verbali e 
comportamenti discriminatori. La conversazione deve essere educata nel 
linguaggio e adeguata nei contenuti. 
• Le mansioni di manutenzione e pulizia non potranno essere eseguite 
negli spogliatoi in presenza di tesserati e/o allievi. 
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7 - I CONTROLLI DEL RESPONSABILE ABUSI, VIOLENZE E 

DISCRIMINAZIONI 
 
Fermo restando il potere discrezionale di attivarsi con specifici controlli a seguito delle segnalazioni 
ricevute, il Responsabile AVD effettua periodicamente controlli a campione sulle attività del 
Circolo Tennis Giotto ASD potenzialmente a rischio di compimento dei comportamenti rilevanti, in 
funzione della valutazione del rischio assegnata in sede di predisposizione del Modello e nel corso 
dei suoi successivi aggiornamenti. 
Tali controlli sono diretti a verificare la conformità dei comportamenti in relazione ai principi 
espressi nel presente documento e, in particolare, alle procedure interne in essere e a quelle che 
saranno adottate in attuazione del presente documento. 
A tal fine, si ribadisce che al Responsabile AVD viene garantito libero accesso a tutta la 
documentazione aziendale rilevante inerente le fattispecie di attività sensibili. 
Il Responsabile AVD riferisce di detti controlli al Consiglio Direttivo. 
 

 

 

8 - DIFFUSIONE E FORMAZIONE 
 
In relazione a tutto quanto sopra, il Circolo Tennis Giotto ASD assicura ampia diffusione alle 
procedure stabilite nel presente Protocollo e nei documenti relativi e connessi ed un’adeguata 
formazione di base verso tutte le funzioni interessate in merito. 

 

 

 

9 - SANZIONI 
 
La mancata osservanza delle procedure e dei principi a presidio delle attività aziendali e nel 
presente Protocollo è sanzionata secondo quanto previsto nel sistema disciplinare adottato dal 
Circolo Tennis Giotto ASD. 
 


